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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  16 luglio 2012 , n.  109 .

      Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce nor-
me minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei con-
fronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi 
terzi il cui soggiorno è irregolare.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2009/52/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 18 giugno 2009, che introduce norme 
minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confron-
ti di datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi 
il cui soggiorno è irregolare; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 2010, ed in particolare l’articolo 21, recan-
te delega al Governo per l’attuazione, fra le altre, della 
predetta direttiva 2009/52/CE, nonché l’articolo 24 che, 
ai fi ni dell’esercizio delle deleghe, richiama l’applicazio-
ne, in quanto compatibili, degli articoli 1 e 2 della legge 
4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni per l’adempi-
mento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, e successive modifi cazioni, recante le 
norme di attuazione del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero; 

 Visto il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, re-
cante: “Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”; 

 Visto il decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, 
recante “Disposizioni urgenti per il completamento del-
le operazioni di emersione di attività detenute all’este-
ro e di lavoro irregolare” e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, re-
cante: “Razionalizzazione delle funzioni ispettive in ma-
teria di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’arti-
colo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30”, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’articolo 12 del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148, che ha introdotto l’articolo 603  -bis   

del codice penale, recante il reato di intermediazione ille-
cita e sfruttamento del lavoro; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 16 aprile 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 6 luglio 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’eco-
nomia e delle fi nanze, dell’interno e per la cooperazione 
internazionale e l’integrazione; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Modifi che al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi che:  

   a)    all’articolo 22, dopo il comma 5, sono inseriti i 
seguenti:  

 “5  -bis   . Il nulla osta al lavoro è rifi utato se il datore 
di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, an-
che con sentenza non defi nitiva, compresa quella adottata 
a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per:  

   a)   favoreggiamento dell’immigrazione clande-
stina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Ita-
lia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di 
persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamen-
to della prostituzione o di minori da impiegare in attività 
illecite; 

   b)   intermediazione illecita e sfruttamento del 
lavoro ai sensi dell’articolo 603  -bis   del codice penale; 

   c)   reato previsto dal comma 12. 
 5  -ter  . Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifi utato ov-

vero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i docu-
menti presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono 
stati falsifi cati o contraffatti ovvero qualora lo straniero 
non si rechi presso lo sportello unico per l’immigrazione 
per la fi rma del contratto di soggiorno entro il termine di 
cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause 
di forza maggiore. La revoca del nulla osta è comunica-
ta al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti 
telematici.”; 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17225-7-2012

   b)    All’articolo 22, dopo il comma 12, sono inseriti i 
seguenti:  

 “12  -bis   . Le pene per il fatto previsto dal com-
ma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:  

   a)   se i lavoratori occupati sono in numero su-
periore a tre; 

   b)   se i lavoratori occupati sono minori in età 
non lavorativa; 

   c)   se i lavoratori occupati sono sottoposti alle 
altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento 
di cui al terzo comma dell’articolo 603  -bis   del codice 
penale. 

 12  -ter  . Con la sentenza di condanna il giudice ap-
plica la sanzione amministrativa accessoria del pagamen-
to del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero 
assunto illegalmente. 

 12  -quater  . Nelle ipotesi di particolare sfruttamen-
to lavorativo di cui al comma 12  -bis  , è rilasciato dal que-
store, su proposta o con il parere favorevole del procura-
tore della Repubblica, allo straniero che abbia presentato 
denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato 
nei confronti del datore di lavoro, un permesso di sog-
giorno ai sensi dell’articolo 5, comma 6. 

 12  -quinquies  . Il permesso di soggiorno di cui al 
comma 12  -quater   ha la durata di sei mesi e può essere 
rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorren-
te alla defi nizione del procedimento penale. Il permesso 
di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibi-
le con le fi nalità dello stesso, segnalata dal procuratore 
della Repubblica o accertata dal questore, ovvero qualora 
vengano meno le condizioni che ne hanno giustifi cato il 
rilascio.”; 

   c)   il comma 7 dell’articolo 22 è abrogato; 
   d)   all’articolo 24, comma 1, terzo periodo, le paro-

le “di cui all’articolo 22, comma 3” sono sostituite dalle 
seguenti: “di cui all’articolo 22, commi 3, 5  -bis   e 5  -ter  ”. 

 2. I criteri per la determinazione e l’aggiornamento del 
costo medio del rimpatrio cui commisurare la sanzione 
amministrativa accessoria di cui al comma 12  -ter   dell’ar-
ticolo 22 del decreto legislativo n. 286 del 1998, come 
introdotto dal presente decreto, sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri del-
la giustizia, dell’economia e delle fi nanze e del lavoro e 
delle politiche sociali. I proventi derivanti dall’applica-
zione della predetta sanzione amministrativa accessoria 
affl uiscono all’entrata del bilancio dello Stato, per essere 
successivamente riassegnati, nella misura del sessanta per 
cento al fondo rimpatri di cui all’articolo 14  -bis   del citato 
decreto n. 286 del 1998 e per il residuo quaranta per cen-
to al Fondo sociale per occupazione e formazione di cui 
all’articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, per la realizzazione di interventi 
di integrazione sociale di immigrati e minori stranieri non 
accompagnati. 

 3. Con decreto di natura non regolamentare dei Mini-
stri dell’interno e del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto sono determinati le modalità 

e i termini per garantire ai cittadini stranieri interessati le 
informazioni di cui all’articolo 6, paragrafo 2, della diret-
tiva 2009/52/CE.   

  Art. 2.
      Disposizione sanzionatoria    

     1. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, dopo 
l’articolo “25  -undecies   ” è inserito il seguente:  

 “25  -duodecies  . (   Impiego di cittadini di paesi terzi il 
cui soggiorno è irregolare   ). 

 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all’ar-
ticolo 22, comma 12  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 
100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro.”.   

  Art. 3.
      Presunzione di durata del rapporto di lavoro    

     1. Nelle ipotesi di cui all’articolo 22, comma 12, del 
decreto legislativo n. 286 del 1998, ai fi ni della determi-
nazione delle somme dovute dal datore di lavoro a titolo 
retributivo, contributivo e fi scale, nonché per i relativi 
accessori si presume che il rapporto di lavoro instaurato 
con il lavoratore straniero privo del permesso di soggior-
no abbia avuto una durata di almeno tre mesi, salvo prova 
contraria fornita dal datore di lavoro o dal lavoratore.   

  Art. 4.
      Attività di controllo    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali prov-
vede ad effettuare controlli adeguati ed effi caci sull’impie-
go di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, 
nell’ambito della programmazione annuale dell’attività di 
vigilanza sui luoghi di lavoro e sulla base di una periodica 
valutazione dei rischi circa i settori di attività in cui mag-
giormente si concentra il fenomeno. 

 2. Entro il primo luglio di ogni anno, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, comunica alla Commis-
sione europea il numero totale di ispezioni effettuate 
l’anno precedente per ciascun settore di attività a rischio, 
specifi candone oltre al numero assoluto anche il rapporto 
percentuale rispetto al numero totale dei datori di lavoro 
del medesimo settore, e riferisce sui risultati.   

  Art. 5.
      Disposizione transitoria    

     1. I datori di lavoro italiani o cittadini di uno Stato 
membro dell’Unione europea, ovvero i datori di lavo-
ro stranieri in possesso del titolo di soggiorno previsto 
dall’articolo 9 del testo unico di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni che, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo occupano irregolarmente alle proprie 
dipendenze da almeno tre mesi, e continuano ad occupar-
li alla data di presentazione della dichiarazione di cui al 
presente comma, lavoratori stranieri presenti nel territo-
rio nazionale in modo ininterrotto almeno dalla data del 
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31 dicembre 2011, o precedentemente, possono dichia-
rare la sussistenza del rapporto di lavoro allo sportello 
unico per l’immigrazione, previsto dall’articolo 22 del 
decreto legislativo 286 del 1998 e successive modifi che e 
integrazioni. La dichiarazione è presentata dal 15 settem-
bre al 15 ottobre 2012 con le modalità stabilite con decre-
to di natura non regolamentare del Ministro dell’interno 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, con il Ministro per la cooperazione internazionale 
e l’integrazione e con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze da adottarsi entro venti giorni dall’entrata in vigo-
re del presente decreto. In ogni caso, la presenza sul terri-
torio nazionale dal 31 dicembre 2011 deve essere attestata 
da documentazione proveniente da organismi pubblici. 

 2. Sono esclusi dalla procedura di cui al presente ar-
ticolo i rapporti di lavoro a tempo parziale, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 8 in materia di lavoro dome-
stico e di sostegno al bisogno familiare. 

  3. Non sono ammessi alla procedura prevista dal pre-
sente articolo i datori di lavoro che risultino condannati 
negli ultimi cinque anni, anche con sentenza non defi ni-
tiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione 
della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codi-
ce di procedura penale, per:  

   a)   favoreggiamento dell’immigrazione clandestina 
verso l’Italia e dell’immigrazione clandestina dall’Italia 
verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di perso-
ne da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 
prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite; 

   b)   intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
ai sensi dell’articolo 603  -bis   del codice penale; 

   c)   reati previsti dall’articolo 22, comma 12, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 4. Non è ammesso, altresì, alla procedura di cui al pre-
sente articolo il datore di lavoro che, a seguito dell’esple-
tamento di procedure di ingresso di cittadini stranieri 
per motivi di lavoro subordinato ovvero di procedure di 
emersione dal lavoro irregolare non ha provveduto alla 
sottoscrizione del contratto di soggiorno presso lo spor-
tello unico ovvero alla successiva assunzione del lavora-
tore straniero, salvo cause di forza maggiore comunque 
non imputabili al datore di lavoro. 

 5. La dichiarazione di emersione di cui al comma 1 è 
presentata previo pagamento, con le modalità previste dal 
decreto interministeriale di cui al comma 1 del presen-
te articolo, di un contributo forfettario di 1.000 euro per 
ciascun lavoratore. Il contributo non è deducibile ai fi ni 
dell’imposta sul reddito. La regolarizzazione delle som-
me dovute dal datore di lavoro a titolo retributivo, con-
tributivo e fi scale pari ad almeno sei mesi è documentata 
all’atto della stipula del contratto di soggiorno secondo le 
modalità stabilite dal decreto ministeriale di cui al com-
ma 1. E’ fatto salvo l’obbligo di regolarizzazione delle 
somme dovute per l’intero periodo in caso di rapporti di 
lavoro di durata superiore a sei mesi. 

  6. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
fi no alla conclusione del procedimento di cui al comma 1 
del presente articolo, sono sospesi i procedimenti penali 

e amministrativi nei confronti del datore di lavoro e del 
lavoratore per le violazioni delle norme relative:  

   a)   all’ingresso e al soggiorno nel territorio naziona-
le, con esclusione di quelle di cui all’articolo 12 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

   b)   al presente provvedimento e comunque all’impie-
go di lavoratori anche se rivestano carattere fi nanziario, 
fi scale, previdenziale o assistenziale. 

 7. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì stabiliti 
i limiti di reddito del datore di lavoro richiesti per l’emer-
sione del rapporto di lavoro. 

 8. Nella dichiarazione di emersione cui al comma 1 è 
indicata la retribuzione convenuta non inferiore a quella 
prevista dal vigente contratto collettivo nazionale di lavo-
ro di riferimento e, in caso di lavoro domestico, l’orario 
lavorativo non inferiore a quello stabilito dall’articolo 30  -
bis  , comma 3, lettera   c)  , del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. 

 9. Lo sportello unico per l’immigrazione, verifi cata 
l’ammissibilità della dichiarazione e acquisito il parere 
della questura sull’insussistenza di motivi ostativi all’ac-
cesso alle procedure ovvero al rilascio del permesso di 
soggiorno, nonché il parere della competente direzione 
territoriale del lavoro in ordine alla capacità economica 
del datore di lavoro e alla congruità delle condizioni di 
lavoro applicate, convoca le parti per la stipula del con-
tratto di soggiorno e per la presentazione della richiesta 
del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, pre-
via esibizione dell’attestazione di avvenuto pagamento 
del contributo forfetario e della regolarizzazione di cui 
al comma 5. La sussistenza di meri errori materiali non 
costituisce di per sé causa di inammissibilità della dichia-
razione di emersione. La mancata presentazione delle 
parti senza giustifi cato motivo comporta l’archiviazione 
del procedimento. Contestualmente alla stipula del con-
tratto di soggiorno, il datore di lavoro deve effettuare la 
comunicazione obbligatoria di assunzione al Centro per 
l’Impiego ovvero, in caso di rapporto di lavoro domesti-
co, all’INPS. Restano ferme le disposizioni relative agli 
oneri a carico del richiedente il permesso di soggiorno. 

 10. Nei casi in cui non venga presentata la dichiara-
zione di emersione di cui al presente articolo ovvero si 
proceda all’archiviazione del procedimento o al rigetto 
della dichiarazione, la sospensione di cui al comma 6 
cessa, rispettivamente, alla data di scadenza del termine 
per la presentazione ovvero alla data di archiviazione del 
procedimento o di rigetto della dichiarazione medesima. 
Si procede comunque all’archiviazione dei procedimenti 
penali e amministrativi a carico del datore di lavoro nel 
caso in cui l’esito negativo del procedimento derivi da 
motivo indipendente dalla volontà o dal comportamento 
del datore di lavoro. 

 11. Nelle more della defi nizione del procedimento di cui 
al presente articolo, lo straniero non può essere espulso, 
tranne che nei casi previsti al successivo comma 13. La 
sottoscrizione del contratto di soggiorno, congiuntamente 
alla comunicazione obbligatoria di assunzione di cui al 
comma 9 e il rilascio del permesso di soggiorno compor-
tano, rispettivamente, per il datore di lavoro e per il lavo-
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ratore, l’estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi 
relativi alle violazioni di cui al comma 6. 

 12. Il contratto di soggiorno stipulato sulla base di una 
dichiarazione di emersione contenente dati non rispon-
denti al vero è nullo ai sensi dell’articolo 1344 del codice 
civile. In tal caso, il permesso di soggiorno eventualmen-
te rilasciato è revocato ai sensi dell’articolo 5, comma 5, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

  13. Non possono essere ammessi alla procedura previ-
sta dal presente articolo i lavoratori stranieri:  

   a)   nei confronti dei quali sia stato emesso un provve-
dimento di espulsione ai sensi dell’articolo 13, commi 1 
e 2, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e dell’articolo 3 del decreto-legge 
27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 31 luglio 2005, n. 155, e successive modifi cazio-
ni ed integrazioni; 

   b)   che risultino segnalati, anche in base ad accordi 
o convenzioni internazionali in vigore per l’Italia, ai fi ni 
della non ammissione nel territorio dello Stato; 

   c)   che risultino condannati, anche con sentenza non 
defi nitiva, compresa quella pronunciata anche a seguito 
di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale, per uno dei reati 
previsti dall’articolo 380 del medesimo codice; 

   d)   che comunque siano considerati una minaccia per 
l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei 
Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi per la 
soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera 
circolazione delle persone. Nella valutazione della peri-
colosità dello straniero si tiene conto anche di eventuali 
condanne, anche con sentenza non defi nitiva, compresa 
quella pronunciata a seguito di applicazione della pena su 
richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedu-
ra penale, per uno dei reati previsti dall’articolo 381 del 
medesimo codice. 

 14. Con decreto del Ministro dell’interno di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con 
il Ministro per la cooperazione internazionale e l’inte-
grazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sono determinate le modalità di destinazione del contri-
buto forfetario, di cui al comma 5 del presente articolo, 
tenuto conto di quanto previsto ai sensi del comma 17. 

 15. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que presenta false dichiarazioni o attestazioni, ovvero 
concorre al fatto, nell’ambito della procedura di emersio-
ne prevista dal presente articolo, è punito ai sensi dell’ar-
ticolo 76 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Se il fatto è 
commesso attraverso la contraffazione o l’alterazione di 
documenti oppure con l’utilizzazione di uno di tali do-
cumenti, si applica la pena della reclusione da uno a sei 
anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso da un 
pubblico uffi ciale. 

 16. In funzione degli effetti derivanti dall’attuazione 
del presente articolo, il livello di fi nanziamento del Ser-
vizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo 
Stato è incrementato di 43 milioni di euro per l’anno 2012 
e di 130 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. Con 

decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, i predetti importi sono ripartiti tra le regioni in 
relazione al numero dei lavoratori extracomunitari emersi 
ai sensi del presente articolo. 

 17. Agli oneri netti derivanti dal presente articolo, pari 
a 43,55 milioni di euro per l’anno 2012, a 169 milioni di 
euro per l’anno 2013, a 270 milioni di euro per l’anno 
2014 e a 219 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, 
si provvede, quanto a 43,55 milioni di euro per l’anno 
2012 a valere sulle maggiori entrate assegnate al bilancio 
dello Stato dal decreto di cui al comma 14 e, quanto a 169 
milioni di euro per l’anno 2013, a 270 milioni per l’anno 
2014 e a 219 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, 
mediante corrispondente riduzione dei trasferimenti sta-
tali all’INPS a titolo di anticipazioni di bilancio per la co-
pertura del fabbisogno fi nanziario complessivo dell’Ente, 
per effetto delle maggiori entrate contributive derivanti 
dalle disposizioni di cui al presente articolo. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno 

 RICCARDI, Ministro per la 
cooperazione internazio-
nale e l’integrazione 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
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della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE) 

   Note alle premesse:   
 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2009/52/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 giugno 
2009, n. L 168. 

 Il testo degli articoli 21 e 24 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 
(Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee legge comunitaria 2010), pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 21 (Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/38/CE, relativa al comitato aziendale europeo, 2009/50/CE e 
2009/52/CE, in materia di lavoro dei cittadini di paesi terzi). 

 Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Mini-
stri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e 
dell’interno, uno o più decreti legislativi per l’attuazione delle diretti-
ve 2009/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 
2009, riguardante l’istituzione di un comitato aziendale europeo o di 
una procedura per l’informazione e la consultazione dei lavoratori nelle 
imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie (rifusione), 
2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di in-
gresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere la-
vori altamente qualifi cati, e 2009/52/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2009, che introduce norme minime relative a 
sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impie-
gano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare.” 

 “Art. 24 (   Disposizioni fi nali   ) 
 1. Nell’esercizio delle deleghe di cui alla presente legge si appli-

cano, in quanto compatibili, gli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96. Gli schemi dei decreti legislativi sono sempre trasmessi alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica ai fi ni dell’acquisizione 
del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, secon-
do le procedure di cui all’articolo 1 della medesima legge. 

 2. Il decreto legislativo di cui all’articolo 7 è adottato entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.” 

 Il testo degli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, n. 96 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee legge comunitaria 2009), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, S.O., così recita:  

 “Art. 1 (   Delega al Governo per l’attuazione di direttive 
comunitarie   ) 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’ articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro 
con competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con 

i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi -
nanze e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della 
direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive elencate nell’ allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a 
sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’ 
allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della relazione 
tecnica di cui all’ articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’ articolo 81, quarto comma, della Costituzione, 
ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integra-
tivi di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamen-
tari competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro 
venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati A 
e B, adottati, ai sensi dell’ articolo 117, quinto comma, della Costituzio-
ne, nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
articolo 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 

 “Art. 2 (   Princìpi e criteri direttivi generali della delega legislativa   ) 
  1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposi-

zioni di cui ai capi II e III, e in aggiunta a quelli contenuti nelle direttive 
da attuare, i decreti legislativi di cui all’ articolo 1 sono informati ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono all’at-
tuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture amministrative, 
secondo il principio della massima semplifi cazione dei procedimenti 
e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei 
servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per 
i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdotte le 
occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, fatti salvi i procedimenti 
oggetto di semplifi cazione amministrativa ovvero le materie oggetto di 
delegifi cazione; 

   c)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove neces-
sario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le infra-
zioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
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rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no a 
tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui 
le infrazioni ledono o espongono a pericolo interessi costituzionalmen-
te protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternativa 
all’arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che recano un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell’ambito dei limiti minimi 
e massimi previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti di pena 
indicati nella presente lettera sono previste sanzioni identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omo-
genee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei 
decreti legislativi. Nelle materie di cui all’ articolo 117, quarto comma, 
della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle 
regioni; 

   d)   eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regiona-
li possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme ne-
cessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’ articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183; 

   e)   all’attuazione di direttive che modifi cano precedenti direttive già 
attuate con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi ca-
zione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le 
corrispondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attua-
zione della direttiva modifi cata; 

   f)   nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle 
eventuali modifi cazioni delle direttive comunitarie comunque interve-
nute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   nella predisposizione dei decreti legislativi, relativi alle direttive 
elencate negli allegati A e B, si tiene conto delle esigenze di coordina-
mento tra le norme previste nelle direttive medesime e quanto stabilito 
dalla legislazione vigente, con particolare riferimento alla normativa in 
materia di lavoro e politiche sociali, per la cui revisione è assicurato il 
coinvolgimento delle parti sociali interessate, ai fi ni della defi nizione 
di eventuali specifi ci avvisi comuni e dell’acquisizione, ove richiesto 
dalla complessità della materia, di un parere delle stesse parti sociali sui 
relativi schemi di decreto legislativo; 

   h)   quando si verifi cano sovrapposizioni di competenze tra ammini-
strazioni diverse o comunque sono coinvolte le competenze di più am-
ministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le più 
opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di sussidiarie-
tà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze 
delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare 
l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la celerità, l’effi cacia 
e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara individuazione 
dei soggetti responsabili; 

   i)   quando non sono di ostacolo i diversi termini di recepimento, 
sono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguardano 
le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli stessi atti 
normativi.” 

 La legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Gover-
no e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) è pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 settembre 1988, n. 214, S.O. 

 Il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 ago-
sto 1998, n. 191, S.O. 

 Il Decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 
(Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del D.Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 novembre 1999, 
n. 258, S.O. 

 Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della re-
sponsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’ar-
ticolo 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   19 giugno 2001, n. 140. 

 Il testo dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 (Ra-
tifi ca ed esecuzione dei seguenti Atti internazionali elaborati in base 
all’articolo K. 3 del Trattato sull’Unione europea: Convenzione sulla tu-
tela degli interessi fi nanziari delle Comunità europee, fatta a Bruxelles il 
26 luglio 1995, del suo primo Protocollo fatto a Dublino il 27 settembre 
1996, del Protocollo concernente l’interpretazione in via pregiudiziale, 
da parte della Corte di Giustizia delle Comunità europee, di detta Con-
venzione, con annessa dichiarazione, fatto a Bruxelles il 29 novembre 
1996, nonché della Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione 
nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli 
Stati membri dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 26 maggio 1997 e 
della Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di pubblici uffi ciali 
stranieri nelle operazioni economiche internazionali, con annesso, fatta 
a Parigi il 17 dicembre 1997. Delega al Governo per la disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi 
di personalità giuridica) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    25 ottobre 
2000, n. 250, S.O., così recita:  

 “Art. 11 (   Delega al Governo per la disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità 
giuridica   ) 

  1. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro otto 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legi-
slativo avente ad oggetto la disciplina della responsabilità amministrati-
va delle persone giuridiche e delle società, associazioni od enti privi di 
personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituziona-
le, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi (7):  

   a)   prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei 
reati di cui agli articoli 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -bis  , 319  -
ter  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 640, secondo comma, numero 1, 640  -bis   
e 640  -ter  , secondo comma, con esclusione dell’ipotesi in cui il fatto è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, del codice 
penale; 

   b)   prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei 
reati relativi alla tutela dell’incolumità pubblica previsti dal titolo sesto 
del libro secondo del codice penale; 

   c)   prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei 
reati previsti dagli articoli 589 e 590 del codice penale che siano sta-
ti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli in-
fortuni sul lavoro o relative alla tutela dell’igiene e della salute sul 
lavoro; 

   d)   prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei 
reati in materia di tutela dell’ambiente e del territorio, che siano puni-
bili con pena detentiva non inferiore nel massimo ad un anno anche se 
alternativa alla pena pecuniaria, previsti dalla legge 31 dicembre 1962, 
n. 1860, dalla legge 14 luglio 1965, n. 963, dalla legge 31 dicembre 
1982, n. 979, dalla legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modifi -
cazioni, dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, dal decreto del Presidente 
della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, dalla legge 6 dicembre 1991, 
n. 394, dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95, dal decreto legi-
slativo 27 gennaio 1992, n. 99, dal decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230, dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive mo-
difi cazioni, dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, dal decre-
to legislativo 17 agosto 1999, n. 334, dal decreto legislativo 4 agosto 
1999, n. 372, e dal testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
beni culturali e ambientali, approvato con decreto legislativo 29 ottobre 
1999, n. 490; 

   e)   prevedere che i soggetti di cui all’alinea del presente comma 
sono responsabili in relazione ai reati commessi, a loro vantaggio o nel 
loro interesse, da chi svolge funzioni di rappresentanza o di ammini-
strazione o di direzione, ovvero da chi esercita, anche di fatto, poteri di 
gestione e di controllo ovvero ancora da chi è sottoposto alla direzione o 
alla vigilanza delle persone fi siche menzionate, quando la commissione 
del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi connessi 
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a tali funzioni; prevedere l’esclusione della responsabilità dei soggetti 
di cui all’alinea del presente comma nei casi in cui l’autore abbia com-
messo il reato nell’esclusivo interesse proprio o di terzi; 

   f)   prevedere sanzioni amministrative effettive, proporzionate e 
dissuasive nei confronti dei soggetti indicati nell’alinea del presente 
comma; 

   g)   prevedere una sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore 
a lire cinquanta milioni e non superiore a lire tre miliardi stabilendo 
che, ai fi ni della determinazione in concreto della sanzione, si tenga 
conto anche dell’ammontare dei proventi del reato e delle condizioni 
economiche e patrimoniali dell’ente, prevedendo altresì che, nei casi di 
particolare tenuità del fatto, la sanzione da applicare non sia inferiore a 
lire venti milioni e non sia superiore a lire duecento milioni; prevedere 
inoltre l’esclusione del pagamento in misura ridotta; 

   h)   prevedere che gli enti rispondono del pagamento della sanzione 
pecuniaria entro i limiti del fondo comune o del patrimonio sociale; 

   i)   prevedere la confi sca del profi tto o del prezzo del reato, anche 
nella forma per equivalente; 

   l)    prevedere, nei casi di particolare gravità, l’applicazione di una o 
più delle seguenti sanzioni in aggiunta alle sanzioni pecuniarie:  

 1) chiusura anche temporanea dello stabilimento o della sede 
commerciale; 

 2) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 
funzionali alla commissione dell’illecito; 

 3) interdizione anche temporanea dall’esercizio dell’attività ed 
eventuale nomina di altro soggetto per l’esercizio vicario della mede-
sima quando la prosecuzione dell’attività è necessaria per evitare pre-
giudizi ai terzi; 

 4) divieto anche temporaneo di contrattare con la pubblica 
amministrazione; 

 5) esclusione temporanea da agevolazioni, fi nanziamenti, contribu-
ti o sussidi, ed eventuale revoca di quelli già concessi; 

 6) divieto anche temporaneo di pubblicizzare beni e servizi; 
 7) pubblicazione della sentenza; 
   m)   prevedere che le sanzioni amministrative di cui alle lettere   g)  ,   i)   

e   l)   si applicano soltanto nei casi e per i tempi espressamente considerati 
e in relazione ai reati di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   commessi succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo previsto 
dal presente articolo; 

   n)   prevedere che la sanzione amministrativa pecuniaria di cui alla 
lettera   g)   è diminuita da un terzo alla metà ed escludere l’applicabilità 
di una o più delle sanzioni di cui alla lettera   l)   in conseguenza dell’ado-
zione da parte dei soggetti di cui all’alinea del presente comma di com-
portamenti idonei ad assicurare un’effi cace riparazione o reintegrazione 
rispetto all’offesa realizzata; 

   o)   prevedere che le sanzioni di cui alla lettera   l)   sono applicabili 
anche in sede cautelare, con adeguata tipizzazione dei requisiti richiesti; 

   p)   prevedere, nel caso di violazione degli obblighi e dei divieti 
inerenti alle sanzioni di cui alla lettera   l)  , la pena della reclusione da 
sei mesi a tre anni nei confronti della persona fi sica responsabile della 
violazione, e prevedere inoltre l’applicazione delle sanzioni di cui alle 
lettere   g)   e   i)   e, nei casi più gravi, 

 l’applicazione di una o più delle sanzioni di cui alla lettera   l)   diver-
se da quelle già irrogate, nei confronti dell’ente nell’interesse o a van-
taggio del quale è stata commessa la violazione; prevedere altresì che le 
disposizioni di cui alla presente lettera si applicano anche nell’ipotesi in 
cui le sanzioni di cui alla lettera   l)   sono state applicate in sede cautelare 
ai sensi della lettera   o)  ; 

   q)   prevedere che le sanzioni amministrative a carico degli enti sono 
applicate dal giudice competente a conoscere del reato e che per il pro-
cedimento di accertamento della responsabilità si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale, assicurando 
l’effettiva partecipazione e difesa degli enti nelle diverse fasi del pro-
cedimento penale; 

   r)   prevedere che le sanzioni amministrative di cui alle lettere   g)  , 
  i)   e   l)   si prescrivono decorsi cinque anni dalla consumazione dei reati 
indicati nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   e che l’interruzione della prescrizione 
è regolata dalle norme del codice civile; 

   s)   prevedere l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
del bilancio dello Stato, di un’Anagrafe nazionale delle sanzioni ammi-
nistrative irrogate nei confronti dei soggetti di cui all’alinea del presente 
comma; 

   t)   prevedere, salvo che gli stessi siano stati consenzienti ovvero 
abbiano svolto, anche indirettamente o di fatto, funzioni di gestione, di 
controllo o di amministrazione, che sia assicurato il diritto dell’azioni-
sta, del socio o dell’associato ai soggetti di cui all’alinea del presente 
comma, nei confronti dei quali sia accertata la responsabilità ammini-
strativa con riferimento a quanto previsto nelle lettere da   a)   a   q)  , di 
recedere dalla società o dall’associazione o dall’ente, con particolari 
modalità di liquidazione della quota posseduta, ferma restando l’azione 
di risarcimento di cui alle lettere   v)   e   z)  ; disciplinare i termini e le forme 
con cui tale diritto può essere esercitato e prevedere che la liquidazione 
della quota sia fatta in base al suo valore al momento del recesso deter-
minato a norma degli articoli 2289, secondo comma, e 2437 del codice 
civile; prevedere altresì che la liquidazione della quota possa aver luogo 
anche con onere a carico dei predetti soggetti, e prevedere che in tal caso 
il recedente, ove non ricorra l’ipotesi prevista dalla lettera   l)  , numero 3), 
debba richiedere al Presidente del tribunale del luogo in cui i sogget-
ti hanno la sede legale la nomina di un curatore speciale cui devono 
essere delegati tutti i poteri gestionali comunque inerenti alle attività 
necessarie per la liquidazione della quota, compresa la capacità di stare 
in giudizio; agli oneri per la fi nanza pubblica derivanti dall’attuazione 
della presente lettera si provvede mediante gli ordinari stanziamenti di 
bilancio per liti ed arbitraggi previsti nello stato di previsione del Mini-
stero della giustizia; 

   u)   prevedere che l’azione sociale di responsabilità nei confronti 
degli amministratori delle persone giuridiche e delle società, di cui sia 
stata accertata la responsabilità amministrativa con riferimento a quanto 
previsto nelle lettere da   a)   a   q)  , sia deliberata dall’assemblea con voto 
favorevole di almeno un ventesimo del capitale sociale nel caso in cui 
questo sia inferiore a lire cinquecento milioni e di almeno di un quaran-
tesimo negli altri casi; disciplinare coerentemente le ipotesi di rinuncia 
o di transazione dell’azione sociale di responsabilità; 

   v)   prevedere che il riconoscimento del danno a seguito dell’azione 
di risarcimento spettante al singolo socio o al terzo nei confronti de-
gli amministratori dei soggetti di cui all’alinea del presente comma, di 
cui sia stata accertata la responsabilità amministrativa con riferimento 
a quanto previsto nelle lettere da   a)   a   q)  , non sia vincolato dalla dimo-
strazione della sussistenza di nesso di causalità diretto tra il fatto che ha 
determinato l’accertamento della responsabilità del soggetto ed il danno 
subito; prevedere che la disposizione non operi nel caso in cui il reato è 
stato commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di chi 
svolge funzioni di rappresentanza o di amministrazione o di direzione, 
ovvero esercita, anche di fatto, poteri di gestione e di controllo, quando 
la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli 
obblighi connessi a tali funzioni; 

   z)   prevedere che le disposizioni di cui alla lettera   v)   si applicano 
anche nell’ipotesi in cui l’azione di risarcimento del danno è propo-
sta contro l’azionista, il socio o l’associato ai soggetti di cui all’alinea 
del presente comma che sia stato consenziente o abbia svolto, anche 
indirettamente o di fatto, funzioni di gestione, di controllo o di ammini-
strazione, anteriormente alla commissione del fatto che ha determinato 
l’accertamento della responsabilità dell’ente. 

 2. Ai fi ni del comma 1, per «persone giuridiche» si intendono gli 
enti forniti di personalità giuridica, eccettuati lo Stato e gli altri enti 
pubblici che esercitano pubblici poteri. 

 3. Il Governo è altresì delegato ad emanare, con il decreto legislati-
vo di cui al comma 1, le norme di coordinamento con tutte le altre leggi 
dello Stato, nonché le norme di carattere transitorio.” 

 Il decreto legge 22 febbraio 2002, n. 12 (Disposizioni urgenti per 
il completamento delle operazioni di emersione di attività detenute 
all’estero e di lavoro irregolare) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 febbraio 2002, n. 46. 

 La legge 23 aprile 2002, n. 73 (Conversione in legge, con modifi -
cazioni, del D.L. 22 febbraio 2002, n. 12, recante disposizioni urgenti 
per il completamento delle operazioni di emersione di attività detenute 
all’estero e di lavoro irregolare) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
24 aprile 2002, n. 96. 

 Il decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 (Razionalizzazione 
delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale e di lavoro, a 
norma dell’articolo 8 della L. 14 febbraio 2003, n. 30) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   12 maggio 2004, n. 110. 

 Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legge 13 agosto 2011, 
n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per 
lo sviluppo) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 agosto 2011, n. 188, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 
(Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 13 agosto 
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2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi -
nanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione 
della distribuzione sul territorio degli uffi ci giudiziari), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    16 settembre 2011, n. 216:  

 “Art. 12 (   Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro   ) 
  1. Dopo l’articolo 603 del codice penale sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 603  -bis   (   Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro    ). 

- Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque svolga un’at-
tività organizzata di intermediazione, reclutando manodopera o orga-
nizzandone l’attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante 
violenza, minaccia, o intimidazione, approfi ttando dello stato di bisogno 
o di necessità dei lavoratori, è punito con la reclusione da cinque a otto 
anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore re-
clutato. Ai fi ni del primo comma, costituisce indice di sfruttamento la 
sussistenza di una o più delle seguenti circostanze:  

 1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesemente 
difforme dai contratti collettivi nazionali o comunque sproporzionato 
rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

 2) la sistematica violazione della normativa relativa all’orario di 
lavoro, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

 3) la sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicurez-
za e igiene nei luoghi di lavoro, tale da esporre il lavoratore a pericolo 
per la salute, la sicurezza o l’incolumità personale; 

  4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi 
di sorveglianza, o a situazioni alloggiative particolarmente degradanti. 
Costituiscono aggravante specifi ca e comportano l’aumento della pena 
da un terzo alla metà:  

 1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
 2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età 

non lavorativa; 
 3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a 

situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle pre-
stazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

 Art. 603  -ter   (   Pene accessorie   ). - La condanna per i delitti di cui 
agli articoli 600, limitatamente ai casi in cui lo sfruttamento ha ad og-
getto prestazioni lavorative, e 603  -bis  , importa l’interdizione dagli uf-
fi ci direttivi delle persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto 
di concludere contratti di appalto, di cottimo fi duciario, di fornitura di 
opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione, e relativi 
subcontratti. 

 La condanna per i delitti di cui al primo comma importa altresì 
l’esclusione per un periodo di due anni da agevolazioni, fi nanziamenti, 
contributi o sussidi da parte dello Stato o di altri enti pubblici, nonché 
dell’Unione europea, relativi al settore di attività in cui ha avuto luogo 
lo sfruttamento. 

 L’esclusione di cui al secondo comma è aumentata a cinque anni 
quando il fatto è commesso da soggetto al quale sia stata applicata la 
recidiva ai sensi dell’articolo 99, secondo comma, numeri 1) e 3)».”   

  Note all’art. 1:
      Il testo degli artt. 22 e 24 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286, come modifi cati dal presente decreto così recita:  
 “Art. 22 (   Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato   ). 
 (   Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 20; legge 30 dicembre 1986, 

n. 943, artt. 8, 9 e 11; legge 8 agosto 1995, n. 335, art. 3, comma 13   ) 
 1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-uffi cio territo-

riale del Governo uno sportello unico per l’immigrazione, responsabile 
dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordi-
nati stranieri a tempo determinato ed indeterminato. 

  2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante 
in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente 
all’estero deve presentare allo sportello unico per l’immigrazione della 
provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l’impresa, 
ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa:  

   a)   richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 
   b)   idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione 

alloggiativa per il lavoratore straniero; 
   c)   la proposta di contratto di soggiorno con specifi cazione delle 

relative condizioni, comprensiva dell’impegno al pagamento da parte 
dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel 
Paese di provenienza; 

   d)   dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concer-
nente il rapporto di lavoro. 

 3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, 
il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Ita-
lia può richiedere, presentando la documentazione di cui alle lettere   b)   e 
  c)   del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle 
liste di cui all’articolo 21, comma 5, selezionate secondo criteri defi niti 
nel regolamento di attuazione. 

 4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di 
cui ai commi 2 e 3 al centro per l’impiego di cui all’articolo 4 del de-
creto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, competente in relazione alla 
provincia di residenza, domicilio o sede legale. Il centro per l’impiego 
provvede a diffondere le offerte per via telematica agli altri centri ed a 
renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile 
ed attiva gli eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del decreto le-
gislativo 21 aprile 2000, n. 181. Decorsi venti giorni senza che sia stata 
presentata alcuna domanda da parte di lavoratore nazionale o comuni-
tario, anche per via telematica, il centro trasmette allo sportello unico 
richiedente una certifi cazione negativa, ovvero le domande acquisite 
comunicandole altresì al datore di lavoro. Ove tale termine sia decorso 
senza che il centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello 
unico procede ai sensi del comma 5. 

 5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine 
massimo di quaranta giorni dalla presentazione della richiesta, a con-
dizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e 
le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fatti-
specie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il nulla osta nel ri-
spetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma 
dell’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del datore di 
lavoro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fi scale, agli 
uffi ci consolari, ove possibile in via telematica. Il nulla osta al lavoro 
subordinato ha validità per un periodo non superiore a sei mesi dalla 
data del rilascio. 

  5  -bis   . Il nulla osta al lavoro è rifi utato se il datore di lavoro risulti 
condannato negli ultimi cinque anni, anche con sentenza non defi niti-
va, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su 
richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per:   

    a)   favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia 
e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati o per rea-
ti diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o 
allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività 
illecite;  

    b)   intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi 
dell’articolo 603  -bis   del codice penale;  

    c)   reato previsto dal comma 12.  
  5  -ter  . Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifi utato ovvero, nel caso sia 

stato rilasciato, è revocato se i documenti presentati sono stati ottenuti 
mediante frode o sono stati falsifi cati o contraffatti ovvero qualora lo 
straniero non si rechi presso lo sportello unico per l’immigrazione per 
la fi rma del contratto di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, 
salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. La revoca 
del nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i 
collegamenti telematici.  

 6. Gli uffi ci consolari del Paese di residenza o di origine dello stra-
niero provvedono, dopo gli accertamenti di rito, a rilasciare il visto di 
ingresso con indicazione del codice fi scale, comunicato dallo sportello 
unico per l’immigrazione. Entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero 
si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato il 
nulla osta per la fi rma del contratto di soggiorno che resta ivi conservato 
e, a cura di quest’ultimo, trasmesso in copia all’autorità consolare com-
petente ed al centro per l’impiego competente. 

 7. (   abrogato   ) 
 8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fi ni dell’ingresso in 

Italia per motivi di lavoro, il lavoratore extracomunitario deve essere 
munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di origi-
ne o di stabile residenza del lavoratore. 

 9. Le questure forniscono all’INPS e all’INAIL, tramite collega-
menti telematici, le informazioni anagrafi che relative ai lavoratori ex-
tracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi 
di lavoro, o comunque idoneo per l’accesso al lavoro, e comunicano 
altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai sensi delle dispo-
sizioni di cui al titolo IV; l’INPS, sulla base delle informazioni ricevu-
te, costituisce un «Archivio anagrafi co dei lavoratori extracomunitari», 
da condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio delle 
informazioni avviene in base a convenzione tra le amministrazioni inte-
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ressate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via telematica, a cura 
delle questure, all’uffi cio fi nanziario competente che provvede all’attri-
buzione del codice fi scale. 

 10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali il numero ed il tipo di nulla osta rila-
sciati secondo le classifi cazioni adottate nei decreti di cui all’articolo 3, 
comma 4. 

 11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca 
del permesso di soggiorno al lavoratore extracomunitario ed ai suoi fa-
miliari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in possesso del 
permesso di soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavo-
ro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento 
per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comun-
que, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, 
per un periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di 
durata della prestazione di sostegno al reddito percepita dal lavoratore 
straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui al secondo pe-
riodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all’articolo 29, 
comma 3, lettera   b)  . Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità 
di comunicazione ai centri per l’impiego, anche ai fi ni dell’iscrizione 
del lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a 
nuovi lavoratori extracomunitari. 

 11  -bis  . Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il 
master universitario di secondo livello, alla scadenza del permesso di 
soggiorno per motivi di studio, può essere iscritto nell’elenco anagrafi co 
previsto dall’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non superiore a 
dodici mesi, ovvero, in presenza dei requisiti previsti dal presente testo 
unico, può chiedere la conversione in permesso di soggiorno per motivi 
di lavoro. 

 12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavorato-
ri stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente artico-
lo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, 
nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni 
lavoratore impiegato. 

  12  -bis   . Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate 
da un terzo alla metà:   

    a)   se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  
    b)   se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;  
    c)   se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni la-

vorative di particolare sfruttamento di cui al terzo comma dell’artico-
lo 603  -bis   del codice penale.  

  12  -ter  . Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione 
amministrativa accessoria del pagamento del costo medio di rimpatrio 
del lavoratore straniero assunto illegalmente.  

  12  -quater  . Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di 
cui al comma 12  -bis  , è rilasciato dal questore, su proposta o con il 
parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che 
abbia presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaura-
to nei confronti del datore di lavoro, un permesso di soggiorno ai sensi 
dell’articolo 5, comma 6.  

  12  -quinquies  . Il permesso di soggiorno di cui al comma 12  -quater   
ha la durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno o per il 
maggior periodo occorrente alla defi nizione del procedimento penale. 
Il permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile 
con le fi nalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica 
o accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le condizioni 
che ne hanno giustifi cato il rilascio.  

 13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall’artico-
lo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il lavoratore extracomunitario con-
serva i diritti previdenziali e di sicurezza sociale maturati e può goderne 
indipendentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità al verifi -
carsi della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vigente, 
al compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al 
requisito contributivo minimo previsto dall’articolo 1, comma 20, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, 
di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono estese ai lavoratori extra-
comunitari che prestino regolare attività di lavoro in Italia. 

 15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il rico-
noscimento di titoli di formazione professionale acquisiti all’estero; in 
assenza di accordi specifi ci, il Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, sentita la commissione centrale per l’impiego, dispone condizioni 

e modalità di riconoscimento delle qualifi che per singoli casi. Il lavora-
tore extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo 
unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualifi cazione programmati nel 
territorio della Repubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle re-
gioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano 
ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione.” 

 “Art. 24 (   Lavoro stagionale   ) 
 (   Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 22   ) 
 1. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante 

in Italia, o le associazioni di categoria per conto dei loro associati, che 
intendano instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a carat-
tere stagionale con uno straniero devono presentare richiesta nominativa 
allo sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza ai 
sensi dell’articolo 22. Nei casi in cui il datore di lavoro italiano o stra-
niero regolarmente soggiornante o le associazioni di categoria non ab-
biano una conoscenza diretta dello straniero, la richiesta, redatta secon-
do le modalità previste dall’articolo 22, deve essere immediatamente 
comunicata al centro per l’impiego competente, che verifi ca nel termine 
di cinque giorni l’eventuale disponibilità di lavoratori italiani o comuni-
tari a ricoprire l’impiego stagionale offerto. Si applicano le disposizioni 
   di cui all’articolo 22, commi 3, 5  -bis   e 5-ter   . 

 2. Lo sportello unico per l’immigrazione rilascia comunque l’auto-
rizzazione nel rispetto del diritto di precedenza maturato, decorsi dieci 
giorni dalla comunicazione di cui al comma 1 e non oltre venti giorni 
dalla data di ricezione della richiesta del datore di lavoro. 

 2  -bis   . Qualora lo sportello unico per l’immigrazione, decorsi i ven-
ti giorni di cui al comma 2, non comunichi al datore di lavoro il proprio 
diniego, la richiesta si intende accolta, nel caso in cui ricorrano congiun-
tamente le seguenti condizioni:  

   a)   la richiesta riguardi uno straniero già autorizzato l’anno pre-
cedente a prestare lavoro stagionale presso lo stesso datore di lavoro 
richiedente; 

   b)   il lavoratore stagionale nell’anno precedente sia stato regolar-
mente assunto dal datore di lavoro e abbia rispettato le condizioni indi-
cate nel permesso di soggiorno. 

 3. L’autorizzazione al lavoro stagionale ha validità da venti giorni 
ad un massimo di nove mesi, in corrispondenza della durata del lavoro 
stagionale richiesto, anche con riferimento all’accorpamento di gruppi 
di lavori di più breve periodo da svolgere presso diversi datori di lavoro. 

 3  -bis  . Fermo restando il limite di nove mesi di cui al comma 3, 
l’autorizzazione al lavoro stagionale si intende prorogato e il permesso 
di soggiorno può essere rinnovato in caso di nuova opportunità di lavoro 
stagionale offerta dallo stesso o da altro datore di lavoro. 

 4. Il lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni indi-
cate nel permesso di soggiorno e sia rientrato nello Stato di provenienza 
alla scadenza del medesimo, ha diritto di precedenza per il rientro in 
Italia nell’anno successivo per ragioni di lavoro stagionale, rispetto ai 
cittadini del suo stesso Paese che non abbiano mai fatto regolare ingres-
so in Italia per motivi di lavoro. Può, inoltre, convertire il permesso di 
soggiorno per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per lavoro 
subordinato a tempo determinato o indeterminato, qualora se ne verifi -
chino le condizioni. 

 5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all’articolo 4, com-
ma 1, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, possono sti-
pulare con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
livello regionale dei lavoratori e dei datori di lavoro, con le regioni e 
con gli enti locali, apposite convenzioni dirette a favorire l’accesso dei 
lavoratori stranieri ai posti di lavoro stagionale. Le convenzioni possono 
individuare il trattamento economico e normativo, comunque non infe-
riore a quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per assicurare 
idonee condizioni di lavoro della manodopera, nonché eventuali incen-
tivi diretti o indiretti per favorire l’attivazione dei fl ussi e dei defl ussi e 
le misure complementari relative all’accoglienza. 

 6. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di 
carattere stagionale, uno o più stranieri privi del permesso di soggiorno 
per lavoro stagionale, ovvero il cui permesso sia scaduto, revocato o 
annullato, è punito ai sensi dell’articolo 22, comma 12.” 

 Il testo dell’articolo 14  -bis    del citato d. lgs. n. 286 del 1998, così 
recita:  

 “Art. 14  -bis   (   Fondo rimpatri   ) 
 1. È istituito, presso il Ministero dell’interno, un Fondo rimpatri 

fi nalizzato a fi nanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri verso i 
Paesi di origine ovvero di provenienza. 
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 2. Nel Fondo di cui al comma 1 confl uiscono la metà del gettito 
conseguito attraverso la riscossione del contributo di cui all’articolo 5, 
comma 2  -ter  , nonché i contributi eventualmente disposti dall’Unione 
europea per le fi nalità del Fondo medesimo. La quota residua del gettito 
del contributo di cui all’articolo 5, comma 2  -ter  , è assegnata allo stato di 
previsione del Ministero dell’interno, per gli oneri connessi alle attività 
istruttorie inerenti al rilascio e al rinnovo del permesso di soggiorno.” 

 Il testo dell’articolo 18 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185 
(Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impre-
sa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 novembre 2008, n. 280, S.O., così 
recita:  

 “Art. 18 (   Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali   ) 

 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; (133) 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e 
le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare previa intesa in sede di Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono defi nite le modalità di 
utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente comma 
per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli indi-
rizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo per 
l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizzate resta 
fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno l’85 per cen-
to delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivanti 
dall’applicazione dell’ articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai princìpi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente arti-
colo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20. 

 4  -bis  . Al fi ne della sollecita attuazione del piano nazionale di re-
alizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne fi nanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 

dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modifi cato da 
ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utilizzando, 
in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse fi nanziarie rese disponibili ai 
sensi del comma 1, lettera   b)   , del presente articolo, nonché quelle auto-
nomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla quota del 
Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna regione. Per 
le medesime fi nalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «d’intesa con» sono sostituite dalla se-
guente: «sentita»; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: «Fermo quanto 
previsto dal comma 12  -bis  ,»; 

   c)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 «12  -bis  . Per il tempestivo avvio di interventi prioritari e imme-

diatamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata 
di competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pressanti esi-
genze abitative, è destinato l’importo di 100 milioni di euro a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222. Alla ripartizione tra le regioni interessate si provvede con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo accordo inter-
venuto in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano». 

 4  -ter  . Per il fi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. Al rela-
tivo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fondo previsto dal 
comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il concorso 
agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai 
sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro». 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese del pia-
no di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e il commissario straordinario del Governo in modo da garan-
tire la neutralità fi nanziaria, in termini di saldi di fi nanza pubblica, di quan-
to disposto dall’ultimo periodo del comma 3 del medesimo articolo 78, 
come da ultimo modifi cato dal comma 4  -quater   del presente articolo. 

 4  -sexies   . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il 
comma 7 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale prevista 
dall’articolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modifi cazioni, è destinata nella misura dello 0,5 
per cento alle fi nalità di cui alla medesima disposizione e, nella mi-
sura dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del 
presente articolo». 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: «dei servizi pubblici locali» sono inserite le se-
guenti: «e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163». 

 4  -octies  . All’articolo 3, comma 27, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, dopo le parole: «producono servizi di interes-
se generale» sono inserite le seguenti: «e che forniscono servizi di com-
mittenza o di centrali di committenza a livello regionale a supporto di 
enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’ar-
ticolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,».” 

 La legge 29 gennaio 2009, n. 2 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante misure 
urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per 
ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale) è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 gennaio 2009, n. 22, S.O. 
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 Per i riferimenti alla direttiva 2009/52/CE si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 2:

     Per i riferimenti al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     Per il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 

n. 286 si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 5:
     Per il testo dell’articolo 22 del d. lgs. n. 286 del 1998, si veda nelle 

note all’articolo 1. 
  Il testo dell’articolo 444 del codice di procedura penale così recita:  
 “Art. 444 (   Applicazione della pena su richiesta   ) 
 1. L’imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudi-

ce l’applicazione, nella specie e nella misura indicata, di una sanzione 
sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fi no a un terzo, ovvero 
di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e 
diminuita fi no a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena 
pecuniaria. 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimenti 
per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedi-
menti per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , primo e terzo comma, 
600  -quater  , primo, secondo, terzo e quinto comma, 600  -quater  , secon-
do comma, 600  -quater  .1, relativamente alla condotta di produzione o 
commercio di materiale pornografi co, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 
609  -ter  , 609  -quater   e 609  -octies   del codice penale, nonché quelli con-
tro coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali 
e per tendenza, o recidivi ai sensi dell’articolo 99, quarto comma, del 
codice penale, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena 
pecuniaria . 

 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la 
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento 
a norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene 
corrette la qualifi cazione giuridica del fatto, l’applicazione e la com-
parazione delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la 
pena indicata, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel 
dispositivo che vi è stata la richiesta delle parti [c.p.p. 445]. Se vi è co-
stituzione di parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; 
l’imputato è tuttavia condannato al pagamento delle spese sostenute 
dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la compensa-
zione totale o parziale. Non si applica la disposizione dell’articolo 75, 
comma 3. 

 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’effi cacia, 
alla concessione della sospensione condizionale della pena [c.p. 163]. 
In questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non 
può essere concessa, rigetta la richiesta.” 

 Per il testo dell’articolo 603  -bis   del codice penale si veda nelle note 
alle premesse. 

  Il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, così recita:  

 “Art. 12.    Disposizioni contro le immigrazioni clandestine   . 
 (   Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 10   ) 
 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in vio-

lazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, 
organizza, fi nanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 
Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingres-
so nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona 
non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni 
persona. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice pena-
le, non costituiscono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria 
prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno 
comunque presenti nel territorio dello Stato. 

  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in vio-
lazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, 
organizza, fi nanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 
Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingres-
so nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona 

non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 
reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 15.000 euro per 
ogni persona nel caso in cui:  

   a)   il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio 
dello Stato di cinque o più persone; 

   b)   la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o 
per la sua incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

   c)   la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o 
degradante per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

   d)   il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o 
utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraf-
fatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

   e)   gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti. 

 3  -bis  . Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due 
o più delle ipotesi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del medesimo 
comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

 3  -ter   . La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si ap-
plica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai commi 
1 e 3:  

   a)   sono commessi al fi ne di reclutare persone da destinare alla pro-
stituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero 
riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fi ne di 
favorirne lo sfruttamento; 

   b)   sono commessi al fi ne di trarne profi tto, anche indiretto. 
 3  -quater  . Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste da-

gli articoli 98 e 114 del codice penale, concorrenti con le aggravanti 
di cui ai commi 3  -bis   e 3  -ter  , non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sul-
la quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette 
aggravanti. 

 3  -quinquies  . Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene 
sono diminuite fi no alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera 
per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, 
aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella 
raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per 
l’individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottra-
zione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

 3  -sexies  . All’articolo 4  -bis  , comma 1, terzo periodo, della leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi cazioni, dopo le paro-
le: «609  -octies   del codice penale» sono inserite le seguenti: «nonché 
dall’articolo 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286». 

 3  -septies  . 
 4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in 

fl agranza. 
 4  -bis  . Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai 

reati previsti dal comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere, 
salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono 
esigenze cautelari. 

 4  -ter  . Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confi -
sca del mezzo di trasporto utilizzato per commettere il reato, anche nel 
caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. 

 5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto 
non costituisca più grave reato, chiunque, al fi ne di trarre un ingiusto 
profi tto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell’ambito delle 
attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di 
questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente 
testo unico, è punito con la reclusione fi no a quattro anni e con la multa 
fi no a euro 15.493. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più 
persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena 
è aumentata da un terzo alla metà. 

 5  -bis  . Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a ti-
tolo oneroso, al fi ne di trarre ingiusto profi tto, dà alloggio ovvero cede, 
anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di titolo 
di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di 
locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna 
con provvedimento irrevocabile ovvero l’applicazione della pena su ri-
chiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura pe-
nale, anche se è stata concessa la sospensione condizionale della pena, 
comporta la confi sca dell’immobile, salvo che appartenga a persona 
estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vi-
genti in materia di gestione e destinazione dei beni confi scati. Le somme 
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di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confi scati sono 
destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione 
dei reati in tema di immigrazione clandestina. 

 6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che 
lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti richiesti per l’in-
gresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all’organo di polizia di 
frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto 
di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno 
solo degli obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 
per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la 
sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, auto-
rizzazione o concessione rilasciata dall’autorità amministrativa italiana 
inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. 
Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 7. Nel corso di operazioni di polizia fi nalizzate al contrasto del-
le immigrazioni clandestine, disposte nell’ambito delle direttive di cui 
all’articolo 11, comma 3, gli uffi ciali e agenti di pubblica sicurezza ope-
ranti nelle province di confi ne e nelle acque territoriali possono pro-
cedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose 
trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, an-
che in relazione a specifi che circostanze di luogo e di tempo, sussistono 
fondati motivi che possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal 
presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle ispezioni è redatto pro-
cesso verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore 
al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo 
convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze 
gli uffi ciali di polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisi-
zioni, con l’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 352, commi 
3 e 4 del codice di procedura penale. 

 8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia fi nalizzate 
alla prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, 
sono affi dati dall’autorità giudiziaria procedente in custodia giudizia-
le, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che 
ne facciano richiesta per l’impiego in attività di polizia ovvero ad altri 
organi dello Stato o ad altri enti pubblici per fi nalità di giustizia, di 
protezione civile o di tutela ambientale. I mezzi di trasporto non pos-
sono essere in alcun caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni dell’articolo 100, commi 2 e 3, del testo unico delle 
leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309. 

 8  -bis  . Nel caso che non siano state presentate istanze di affi damen-
to per mezzi di trasporto sequestrati, si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 301  -bis  , comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, e successive modifi cazioni. 

 8  -ter  . La distruzione può essere direttamente disposta dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo 
nullaosta dell’autorità giudiziaria procedente. 

 8  -quater  . Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi 
del comma 8  -ter   sono altresì fi ssate le modalità di esecuzione. 

 8  -quinquies  . I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento 
defi nitivo di confi sca sono, a richiesta, assegnati all’amministrazione o 
trasferiti all’ente che ne abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 8 ovve-
ro sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti 
per le fi nalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, 
in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e 
destinazione dei beni confi scati. Ai fi ni della determinazione dell’even-
tuale indennità, si applica il comma 5 dell’articolo 301  -bis   del citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, e successive modifi cazioni. 

 9. Le somme di denaro confi scate a seguito di condanna per uno 
dei reati previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro rica-
vate dalla vendita, ove disposta, dei beni confi scati, sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi 
reati, anche a livello internazionale mediante interventi fi nalizzati alla 
collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia 
dei Paesi interessati. A tal fi ne, le somme affl uiscono ad apposito capi-
tolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base 
di specifi che richieste, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dell’interno, rubrica «Sicurezza pubblica». 

 9  -bis  . La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare 
territoriale o nella zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo 
di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di migranti, 

può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi 
che confermino il coinvolgimento della nave in un traffi co di migranti, 
sequestrarla conducendo la stessa in un porto dello Stato. 

 9  -ter  . Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze 
istituzionali in materia di difesa nazionale, possono essere utilizzate per 
concorrere alle attività di cui al comma 9  -bis  . 

 9  -quater  . I poteri di cui al comma 9  -bis   possono essere esercitati 
al di fuori delle acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Ma-
rina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei limiti 
consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali 
o multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o anche quella di 
altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera 
di convenienza. 

 9  -quinquies  . Le modalità di intervento delle navi della Marina mi-
litare nonché quelle di raccordo con le attività svolte dalle altre unità 
navali in servizio di polizia sono defi nite con decreto interministeriale 
dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia e delle fi nanze e 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 9  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 9  -bis   e 9  -quater   si appli-
cano, in quanto compatibili, anche per i controlli concernenti il traffi co 
aereo.” 

 Il testo dell’articolo 30  -bis    del decreto del Presidente della Repub-
blica 31 agosto 1999, n. 394, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 “Art. 30  -bis  .    Richiesta assunzione lavoratori stranieri   . 

 1. Il datore di lavoro, italiano o straniero regolarmente soggiornan-
te in Italia, presenta la documentazione necessaria per la concessione 
del nullaosta al lavoro subordinato allo Sportello unico, scegliendo, in 
alternativa, tra quello della provincia di residenza ovvero quello della 
provincia ove ha sede legale l’impresa o quello della provincia ove avrà 
luogo la prestazione lavorativa, con l’osservanza delle modalità previste 
dall’articolo 22, comma 2, del testo unico. 

  2. In particolare, la richiesta nominativa o numerica viene re-
datta su appositi moduli che facilitano l’acquisizione dei dati su 
supporti magnetici o ottici. Essa deve contenere i seguenti elementi 
essenziali:  

   a)   complete generalità del datore di lavoro, del titolare o legale 
rappresentante dell’impresa, la ragione sociale, la sede e l’indicazione 
del luogo di lavoro; 

   b)   nel caso di richiesta nominativa, le complete generalità del la-
voratore straniero che si intende assumere comprensive della residenza 
all’estero e, nel caso di richiesta numerica, il numero dei lavoratori da 
assumere; 

   c)   il trattamento retributivo ed assicurativo, nel rispetto delle leggi 
vigenti e dei contratti collettivi nazionali di lavoro applicabili, riportato 
anche sulla proposta di contratto di soggiorno; 

   d)   l’impegno di cui all’articolo 8  -bis  , comma 1, che deve risultare 
anche nella proposta di contratto di soggiorno per lavoro; 

   e)   l’impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto 
di lavoro. 

  3. Alla domanda devono essere allegati:  
   a)   autocertifi cazione dell’iscrizione dell’impresa alla Camera di 

commercio, industria ed artigianato, per le attività per le quali tale iscri-
zione è richiesta; 

   b)   autocertifi cazione della posizione previdenziale e fi scale atta a 
comprovare, secondo la tipologia di azienda, la capacità occupazionale 
e reddituale del datore di lavoro; 

   c)   la proposta di stipula di un contratto di soggiorno a tempo inde-
terminato, determinato o stagionale, con orario a tempo pieno o a tempo 
parziale e non inferiore a 20 ore settimanali e, nel caso di lavoro do-
mestico, una retribuzione mensile non inferiore al minimo previsto per 
l’assegno sociale, ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 
1995, n. 335. 

 4. Qualora il datore di lavoro intenda rivalersi delle spese per la 
messa a disposizione dell’alloggio, trattenendo dalla retribuzione men-
sile una somma massima pari ad un terzo del suo importo, la decur-
tazione deve essere espressamente prevista nella proposta di contratto 
di soggiorno, che ne deve determinare la misura. Non si fa luogo alla 
decurtazione con riferimento ai rapporti di lavoro per i quali il corri-
spondente contratto collettivo nazionale di lavoro fi ssa il trattamento 
economico tenendo già conto che il lavoratore fruisce di un alloggio 
messo a disposizione dal datore. 
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 5. Il datore di lavoro specifi ca nella domanda se è interessato alla 
trasmissione del nullaosta, di cui all’articolo 31, comma 4, e della pro-
posta di contratto, di cui al comma 3, lettera   c)  , agli uffi ci consolari 
tramite lo Sportello unico. 

 6. La documentazione di cui ai commi 2 e 3 è presentata allo 
Sportello unico, anche in via telematica, ai sensi del regolamento di cui 
all’articolo 34, comma 2, della legge 30 luglio 2002, n. 189. 

 7. Lo Sportello unico competente al rilascio del nullaosta al lavoro 
è quello del luogo in cui verrà svolta l’attività lavorativa. Nel caso in 
cui la richiesta di nullaosta sia stata presentata allo Sportello unico del 
luogo di residenza o della sede legale dell’impresa, lo Sportello unico 
ricevente la trasmette allo Sportello unico competente, ove diverso, dan-
done comunicazione al datore di lavoro. 

 8. Lo Sportello unico, fermo quanto previsto dall’articolo 30  -quin-
quies  , procede alla verifi ca della regolarità, della completezza e dell’ido-
neità della documentazione presentata ai sensi del comma 1, nonché ac-
quisisce dalla Direzione provinciale del lavoro, anche in via telematica, 
la verifi ca dell’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di la-
voro applicabile alla fattispecie e la congruità del numero delle richieste 
presentate, per il medesimo periodo, dallo stesso datore di lavoro, in rela-
zione alla sua capacità economica e alle esigenze dell’impresa, anche in 
relazione agli impegni retributivi ed assicurativi previsti dalla normativa 
vigente e dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria applica-
bili. La disposizione relativa alla verifi ca della congruità in rapporto alla 
capacità economica del datore di lavoro non si applica al datore di lavoro 
affetto da patologie o handicap che ne limitano l’autosuffi cienza, il quale 
intende assumere un lavoratore straniero addetto alla sua assistenza. 

 9. Nei casi di irregolarità sanabile o di incompletezza della docu-
mentazione, lo Sportello unico invita il datore di lavoro a procedere 
alla regolarizzazione ed all’integrazione della documentazione. In tale 
ipotesi, i termini previsti dagli articoli 22, comma 5, e 24, comma 2, del 
testo unico, per la concessione del nullaosta al lavoro subordinato e per 
il rilascio dell’autorizzazione al lavoro stagionale decorrono dalla data 
dell’avvenuta regolarizzazione della documentazione.” 

  Il testo dell’articolo 1344 del Codice civile così recita:  
 “Art. 1344.    Contratto in frode alla legge   . 
 Si reputa altresì illecita la causa quando il contratto costituisce il 

mezzo per eludere l’applicazione di una norma imperativa.” 
  Il testo degli articoli 5 e 13 del citato decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286 così recita:  
 “Art. 5.    Permesso di soggiorno   . 
 (   Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 5   ) 
 1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri en-

trati regolarmente ai sensi dell’articolo 4, che siano muniti di carta di 
soggiorno o di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validità, a 
norma del presente testo unico o che siano in possesso di permesso di 
soggiorno o titolo equipollente rilasciato dalla competente autorità di 
uno Stato appartenente all’Unione europea, nei limiti ed alle condizioni 
previsti da specifi ci accordi. 

 2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le mo-
dalità previste nel regolamento di attuazione, al questore della provincia 
in cui lo straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso 
nel territorio dello Stato ed è rilasciato per le attività previste dal visto 
d’ingresso o dalle disposizioni vigenti. Il regolamento di attuazione può 
provvedere speciali modalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi 
per motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato 
e per l’esercizio delle funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni 
in case di cura, ospedali, istituti civili e religiosi e altre convivenze. 

 2  -bis  . Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottopo-
sto a rilievi fotodattiloscopici. 

 2  -ter  . La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggior-
no è sottoposta al versamento di un contributo, il cui importo è fi ssato 
fra un minimo di 80 e un massimo di 200 euro con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
che stabilisce altresì le modalità del versamento nonché le modalità di 
attuazione della disposizione di cui all’articolo 14  -bis  , comma 2. Non 
è richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il rinnovo del 
permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione 
sussidiaria, per motivi umanitari. 

  3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi 
di lavoro è quella prevista dal visto d’ingresso, nei limiti stabiliti dal 
presente testo unico o in attuazione degli accordi e delle convenzioni 
internazionali in vigore. La durata non può comunque essere:  

   a)   superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo; 

   b)  ; 
   c)   superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso per 

studio o per formazione debitamente certifi cata; il permesso è tuttavia 
rinnovabile annualmente nel caso di corsi pluriennali; 

   d)  ; 
   e)   superiore alle necessità specifi catamente documentate, negli altri 

casi consentiti dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione. 
 3  -bis  . Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilascia-

to a seguito della stipula del contratto di soggiorno per lavoro di cui 
all’articolo 5  -bis   . La durata del relativo permesso di soggiorno per la-
voro è quella prevista dal contratto di soggiorno e comunque non può 
superare:  

   a)   in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata 
complessiva di nove mesi; 

   b)   in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo deter-
minato, la durata di un anno; 

   c)   in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato, la durata di due anni 

 3  -ter  . Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno 
due anni di seguito per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, 
qualora si tratti di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale 
titolo, fi no a tre annualità, per la durata temporale annuale di cui ha usu-
fruito nell’ultimo dei due anni precedenti con un solo provvedimento. Il 
relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato 
immediatamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni del pre-
sente testo unico. 

 3  -quater  . Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato 
gli stranieri muniti di permesso di soggiorno per lavoro autonomo ri-
lasciato sulla base della certifi cazione della competente rappresentanza 
diplomatica o consolare italiana della sussistenza dei requisiti previsti 
dall’articolo 26 del presente testo unico. Il permesso di soggiorno non 
può avere validità superiore ad un periodo di due anni. 

 3  -quinquies  . La rappresentanza diplomatica o consolare italiana 
che rilascia il visto di ingresso per motivi di lavoro, ai sensi dei commi 
2 e 3 dell’articolo 4, ovvero il visto di ingresso per lavoro autonomo, 
ai sensi del comma 5 dell’articolo 26, ne dà comunicazione anche in 
via telematica al Ministero dell’interno e all’INPS nonché all’INAIL 
per l’inserimento nell’archivio previsto dal comma 9 dell’articolo 22 
entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione. Uguale co-
municazione è data al Ministero dell’interno per i visti di ingresso per 
ricongiungimento familiare di cui all’articolo 29 entro trenta giorni dal 
ricevimento della documentazione. 

 3  -sexies  . Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell’arti-
colo 29, la durata del permesso di soggiorno non può essere superiore 
a due anni. 

 4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero 
al questore della provincia in cui dimora, almeno sessanta giorni prima 
della scadenza, ed è sottoposto alla verifi ca delle condizioni previste per 
il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo unico. 
Fatti salvi i diversi termini previsti dal presente testo unico e dal regola-
mento di attuazione, il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata 
non superiore a quella stabilita con rilascio iniziale. 

 4  -bis  . Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggior-
no è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici. 

 5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifi utati e, se il 
permesso di soggiorno è stato rilasciato, esso è revocato, quando manca-
no o vengono a mancare i requisiti richiesti per l’ingresso e il soggiorno 
nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 22, 
comma 9, e sempre che non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne 
consentano il rilascio e che non si tratti di irregolarità amministrative 
sanabili. Nell’adottare il provvedimento di rifi uto del rilascio, di revoca 
o di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno dello straniero che ha 
esercitato il diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare 
ricongiunto, ai sensi dell’articolo 29, si tiene anche conto della natura 
e della effettività dei vincoli familiari dell’interessato e dell’esistenza 
di legami familiari e sociali con il suo Paese d’origine, nonchè, per lo 
straniero già presente sul territorio nazionale, anche della durata del suo 
soggiorno nel medesimo territorio nazionale. 

 5  -bis  . Nel valutare la pericolosità dello straniero per l’ordine pub-
blico e la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia 
abbia sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere 
interne e la libera circolazione delle persone ai fi ni dell’adozione del 
provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del permesso di sog-
giorno per motivi familiari, si tiene conto anche di eventuali condanne 
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per i reati previsti dagli articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, 
lettera   a)  , del codice di procedura penale, ovvero per i reati di cui all’ar-
ticolo 12, commi 1 e 3. 

 5  -ter  . Il permesso di soggiorno è rifi utato o revocato quando si ac-
certi la violazione del divieto di cui all’articolo 29, comma 1  -ter  . 

 6. Il rifi uto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere 
altresì adottati sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi 
esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddisfi  le condizioni di 
soggiorno applicabili in uno degli Stati contraenti, salvo che ricorrano 
seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi 
costituzionali o internazionali dello Stato italiano. Il permesso di sog-
giorno per motivi umanitari è rilasciato dal questore secondo le modalità 
previste nel regolamento di attuazione. 

 7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo equipol-
lente rilasciato dall’autorità di uno Stato appartenente all’Unione euro-
pea, valido per il soggiorno in Italia sono tenuti a dichiarare la loro pre-
senza al questore con le modalità e nei termini di cui al comma 2. Agli 
stessi è rilasciata idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai 
contravventori si applica la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma euro 103 a euro 309. Qualora la dichiarazione non venga 
resa entro 60 giorni dall’ingresso nel territorio dello Stato può essere 
disposta l’espulsione amministrativa. 

 8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all’arti-
colo 9 sono rilasciati mediante utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata 
con caratteristiche anticontraffazione conformi ai modelli da appro-
vare con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
per l’innovazione e le tecnologie, in attuazione del regolamento (CE) 
n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, riguardante l’adozione 
di un modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini 
di Paesi terzi. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno rilasciati 
in conformità ai predetti modelli recano inoltre i dati personali previsti, 
per la carta di identità e gli altri documenti elettronici, dall’articolo 36 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 8  -bis  . Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o reingresso, 
un permesso di soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di sog-
giorno, ovvero contraffà o altera documenti al fi ne di determinare il rila-
scio di un visto di ingresso o di reingresso, di un permesso di soggiorno, 
di un contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno oppure utilizza 
uno di tali documenti contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da 
uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto che faccia 
fede fi no a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena è 
aumentata se il fatto è commesso da un pubblico uffi ciale. 

 9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito 
entro venti giorni dalla data in cui è stata presentata la domanda, se 
sussistono i requisiti e le condizioni previsti dal presente testo unico 
e dal regolamento di attuazione per il permesso di soggiorno richiesto 
ovvero, in mancanza di questo, per altro tipo di permesso da rilasciare 
in applicazione del presente testo unico. 

 9  -bis   . In attesa del rilascio o del rinnovo del permesso di soggior-
no, anche ove non venga rispettato il termine di venti giorni di cui al pre-
cedente comma, il lavoratore straniero può legittimamente soggiornare 
nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente l’attività lavorati-
va fi no ad eventuale comunicazione dell’Autorità di pubblica sicurezza, 
da notifi care anche al datore di lavoro, con l’indicazione dell’esistenza 
dei motivi ostativi al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno. 
L’attività di lavoro di cui sopra può svolgersi alle seguenti condizioni:  

   a)   che la richiesta del rilascio del permesso di soggiorno per motivi 
di lavoro sia stata effettuata dal lavoratore straniero all’atto della stipula 
del contratto di soggiorno, secondo le modalità previste nel regolamento 
d’attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo, la richiesta sia stata presentata 
prima della scadenza del permesso, ai sensi del precedente comma 4, e 
dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica del 31 ago-
sto 1999, n. 394, o entro sessanta giorni dalla scadenza dello stesso; 

   b)   che sia stata rilasciata dal competente uffi cio la ricevuta atte-
stante l’avvenuta presentazione della richiesta di rilascio o di rinnovo 
del permesso.” 

 “Art. 13.    Espulsione amministrativa   . 
 (   Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 11   ) 
 1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato, il Mi-

nistro dell’interno può disporre l’espulsione dello straniero anche non 
residente nel territorio dello Stato, dandone preventiva notizia al Presi-
dente del Consiglio dei Ministri e al Ministro degli affari esteri. 

  2. L’espulsione è disposta dal prefetto, caso per caso, quando lo 
straniero:  

   a)   è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di 
frontiera e non è stato respinto ai sensi dell’articolo 10; 

   b)   si è trattenuto nel territorio dello Stato in assenza della comu-
nicazione di cui all’articolo 27, comma 1  -bis  , o senza avere richiesto 
il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia 
dipeso da forza maggiore, ovvero quando il permesso di soggiorno è 
stato revocato o annullato o rifi utato ovvero è scaduto da più di sessanta 
giorni e non ne è stato chiesto il rinnovo ovvero se lo straniero si è trat-
tenuto sul territorio dello Stato in violazione dell’articolo 1, comma 3, 
della legge 28 maggio 2007, n. 68; 

   c)   appartiene a taluna delle categorie indicate nell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituto dall’articolo 2 della 
legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell’articolo 1 della legge 31 maggio 
1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 13 della legge 13 settembre 
1982, n. 646. 

 2  -bis  . Nell’adottare il provvedimento di espulsione ai sensi del 
comma 2, lettere   a)   e   b)  , nei confronti dello straniero che ha esercitato il 
diritto al ricongiungimento familiare ovvero del familiare ricongiunto, 
ai sensi dell’articolo 29, si tiene anche conto della natura e della effetti-
vità dei vincoli familiari dell’interessato, della durata del suo soggiorno 
nel territorio nazionale nonchè dell’esistenza di legami familiari, cultu-
rali o sociali con il suo Paese d’origine. 

 2  -ter  . L’espulsione non è disposta, nè eseguita coattivamente qua-
lora il provvedimento sia stato già adottato, nei confronti dello straniero 
identifi cato in uscita dal territorio nazionale durante i controlli di polizia 
alle frontiere esterne. 

 3. L’espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato imme-
diatamente esecutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da 
parte dell’interessato. Quando lo straniero è sottoposto a procedimento 
penale e non si trova in stato di custodia cautelare in carcere, il que-
store, prima di eseguire l’espulsione, richiede il nulla osta all’autorità 
giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze 
processuali valutate in relazione all’accertamento della responsabilità 
di eventuali concorrenti nel reato o imputati in procedimenti per reati 
connessi, e all’interesse della persona offesa. In tal caso l’esecuzione del 
provvedimento è sospesa fi no a quando l’autorità giudiziaria comunica 
la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, ottenuto il nulla 
osta, provvede all’espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il nul-
la osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda 
entro sette giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa della 
decisione sulla richiesta di nulla osta, il questore può adottare la misura 
del trattenimento presso un centro di identifi cazione ed espulsione, ai 
sensi dell’articolo 14. 

 3  -bis  . Nel caso di arresto in fl agranza o di fermo, il giudice rilascia 
il nulla osta all’atto della convalida, salvo che applichi la misura della 
custodia cautelare in carcere ai sensi dell’articolo 391, comma 5, del 
codice di procedura penale, o che ricorra una delle ragioni per le quali il 
nulla osta può essere negato ai sensi del comma 3. 

 3  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo 
straniero sottoposto a procedimento penale, dopo che sia stata revocata 
o dichiarata estinta per qualsiasi ragione la misura della custodia cau-
telare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giudice, con lo stesso 
provvedimento con il quale revoca o dichiara l’estinzione della misura, 
decide sul rilascio del nulla osta all’esecuzione dell’espulsione. Il prov-
vedimento è immediatamente comunicato al questore. 

 3  -quater  . Nei casi previsti dai commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , il giudice, 
acquisita la prova dell’avvenuta espulsione, se non è ancora stato emes-
so il provvedimento che dispone il giudizio, pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere. È sempre disposta la confi sca delle cose indicate 
nel secondo comma dell’articolo 240 del codice penale. Si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 13, 13  -bis  , 13  -ter   e 14. 

 3  -quinquies  . Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel terri-
torio dello Stato prima del termine previsto dal comma 14 ovvero, se di 
durata superiore, prima del termine di prescrizione del reato più grave 
per il quale si era proceduto nei suoi confronti, si applica l’articolo 345 
del codice di procedura penale. Se lo straniero era stato scarcerato per 
decorrenza dei termini di durata massima della custodia cautelare, 
quest’ultima è ripristinata a norma dell’articolo 307 del codice di pro-
cedura penale. 

 3  -sexies  . 
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  4. L’espulsione è eseguita dal questore con accompagnamento alla 
frontiera a mezzo della forza pubblica:  

   a)   nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera   c)  , del presente arti-
colo ovvero all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155; 

   b)   quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4  -bis  ; 
   c)   quando la domanda di permesso di soggiorno è stata respinta in 

quanto manifestamente infondata o fraudolenta; 
   d)   qualora, senza un giustifi cato motivo, lo straniero non abbia os-

servato il termine concesso per la partenza volontaria, di cui al comma 5; 
   e)   quando lo straniero abbia violato anche una delle misure di cui 

al comma 5.2 e di cui all’articolo 14, comma 1  -bis  ; 
   f)   nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre ipotesi in cui 

sia stata disposta l’espulsione dello straniero come sanzione penale o 
come conseguenza di una sanzione penale; 

   g)   nell’ipotesi di cui al comma 5.1. 
 4  -bis  . Si confi gura il rischio di fuga di cui al comma 4, lettera   b)   , 

qualora ricorra almeno una delle seguenti circostanze da cui il prefetto 
accerti, caso per caso, il pericolo che lo straniero possa sottrarsi alla 
volontaria esecuzione del provvedimento di espulsione:  

   a)   mancato possesso del passaporto o di altro documento equipol-
lente, in corso di validità; 

   b)   mancanza di idonea documentazione atta a dimostrare la dispo-
nibilità di un alloggio ove possa essere agevolmente rintracciato; 

   c)   avere in precedenza dichiarato o attestato falsamente le proprie 
generalità; 

   d)   non avere ottemperato ad uno dei provvedimenti emessi dal-
la competente autorità, in applicazione dei commi 5 e 13, nonché 
dell’articolo 14; 

   e)   avere violato anche una delle misure di cui al comma 5.2. 
 5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d’espulsione, 

qualora non ricorrano le condizioni per l’accompagnamento immediato 
alla frontiera di cui al comma 4, può chiedere al prefetto, ai fi ni dell’ese-
cuzione dell’espulsione, la concessione di un periodo per la partenza 
volontaria, anche attraverso programmi di rimpatrio volontario ed assi-
stito, di cui all’articolo 14  -ter  . Il prefetto, valutato il singolo caso, con 
lo stesso provvedimento di espulsione, intima lo straniero a lasciare vo-
lontariamente il territorio nazionale, entro un termine compreso tra 7 
e 30 giorni. Tale termine può essere prorogato, ove necessario, per un 
periodo congruo, commisurato alle circostanze specifi che del caso indi-
viduale, quali la durata del soggiorno nel territorio nazionale, l’esistenza 
di minori che frequentano la scuola ovvero di altri legami familiari e so-
ciali, nonché l’ammissione a programmi di rimpatrio volontario ed assi-
stito, di cui all’articolo 14  -ter  . La questura, acquisita la prova dell’avve-
nuto rimpatrio dello straniero, avvisa l’autorità giudiziaria competente 
per l’accertamento del reato previsto dall’articolo 10  -bis  , ai fi ni di cui 
al comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano, comunque, allo straniero destinatario di un provvedi-
mento di respingimento, di cui all’articolo 10. 

 5.1. Ai fi ni dell’applicazione del comma 5, la questura provvede a 
dare adeguata informazione allo straniero della facoltà di richiedere un 
termine per la partenza volontaria, mediante schede informative pluri-
lingue. In caso di mancata richiesta del termine, l’espulsione è eseguita 
ai sensi del comma 4. 

 5.2. Laddove sia concesso un termine per la partenza volontaria, 
il questore chiede allo straniero di dimostrare la disponibilità di risorse 
economiche suffi cienti derivanti da fonti lecite, per un importo propor-
zionato al termine concesso, compreso tra una e tre mensilità dell’asse-
gno sociale annuo. Il questore dispone, altresì, una o più delle seguenti 
misure:   a)   consegna del passaporto o altro documento equipollente in 
corso di validità, da restituire al momento della partenza;   b)   obbligo 
di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere 
agevolmente rintracciato;   c)   obbligo di presentazione, in giorni ed orari 
stabiliti, presso un uffi cio della forza pubblica territorialmente compe-
tente. Le misure di cui al secondo periodo sono adottate con provvedi-
mento motivato, che ha effetto dalla notifi ca all’interessato, disposta ai 
sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4 del regolamento, recante l’avviso che 
lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore 
memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento è co-
municato entro 48 ore dalla notifi ca al giudice di pace competente per 
territorio. Il giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto 
la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza dell’interes-
sato, sentito il questore, possono essere modifi cate o revocate dal giu-
dice di pace. Il contravventore anche solo ad una delle predette misure 

è punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fi ni 
dell’espulsione dello straniero, non è richiesto il rilascio del nulla osta di 
cui al comma 3 da parte dell’autorità giudiziaria competente all’accer-
tamento del reato. Il questore esegue l’espulsione, disposta ai sensi del 
comma 4, anche mediante le modalità previste all’articolo 14. 

 5  -bis  . Nei casi previsti al comma 4 il questore comunica immedia-
tamente e, comunque, entro quarantotto ore dalla sua adozione, al giu-
dice di pace territorialmente competente il provvedimento con il quale è 
disposto l’accompagnamento alla frontiera. L’esecuzione del provvedi-
mento del questore di allontanamento dal territorio nazionale è sospesa 
fi no alla decisione sulla convalida. L’udienza per la convalida si svolge 
in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un difensore 
tempestivamente avvertito. L’interessato è anch’esso tempestivamente 
informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo stra-
niero è ammesso all’assistenza legale da parte di un difensore di fi ducia 
munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito 
patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, 
è assistito da un difensore designato dal giudice nell’ambito dei soggetti 
iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da 
un interprete. L’autorità che ha adottato il provvedimento può stare in 
giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente 
delegati. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro 
le quarantotto ore successive, verifi cata l’osservanza dei termini, la sus-
sistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e sentito l’interessato, 
se comparso. In attesa della defi nizione del procedimento di convalida, 
lo straniero espulso è trattenuto in uno dei centri di identifi cazione ed 
espulsione, di cui all’articolo 14, salvo che il procedimento possa essere 
defi nito nel luogo in cui è stato adottato il provvedimento di allontana-
mento anche prima del trasferimento in uno dei centri disponibili. Quan-
do la convalida è concessa, il provvedimento di accompagnamento alla 
frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non è concessa ovvero non 
è osservato il termine per la decisione, il provvedimento del questore 
perde ogni effetto. Avverso il decreto di convalida è proponibile ricorso 
per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l’esecuzione dell’allon-
tanamento dal territorio nazionale. Il termine di quarantotto ore entro 
il quale il giudice di pace deve provvedere alla convalida decorre dal 
momento della comunicazione del provvedimento alla cancelleria. 

 5  -ter  . Al fi ne di assicurare la tempestività del procedimento di con-
valida dei provvedimenti di cui ai commi 4 e 5, ed all’articolo 14, com-
ma 1, le questure forniscono al giudice di pace, nei limiti delle risorse 
disponibili, il supporto occorrente e la disponibilità di un locale idoneo. 

 6. 
 7. Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al comma 1 

dell’articolo 14, nonché ogni altro atto concernente l’ingresso, il sog-
giorno e l’espulsione, sono comunicati all’interessato unitamente all’in-
dicazione delle modalità di impugnazione e ad una traduzione in una 
lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia possibile, in lingua france-
se, inglese o spagnola 

 8. Avverso il decreto di espulsione può essere presentato ricorso 
all’autorità giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui al presente com-
ma sono disciplinate dall’articolo 18 del decreto legislativo 1° settem-
bre 2011, n. 150. 

 9. 
 10. 
 11. Contro il decreto ministeriale di cui al comma 1 la tutela giu-

risdizionale davanti al giudice amministrativo è disciplinata dal codice 
del processo amministrativo. 

 12. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 19, lo straniero espul-
so è rinviato allo Stato di appartenenza, ovvero, quando ciò non sia pos-
sibile, allo Stato di provenienza. 

 13. Lo straniero destinatario di un provvedimento di espulsione 
non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale autoriz-
zazione del Ministro dell’interno. In caso di trasgressione lo straniero è 
punito con la reclusione da uno a quattro anni ed è nuovamente espul-
so con accompagnamento immediato alla frontiera. La disposizione di 
cui al primo periodo del presente comma non si applica nei confronti 
dello straniero già espulso ai sensi dell’articolo 13, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  , per il quale è stato autorizzato il ricongiungimento, ai sensi 
dell’articolo 29. 

 13  -bis  . Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il trasgressore 
del divieto di reingresso è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
Allo straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 13 ed 
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espulso, abbia fatto reingresso sul territorio nazionale si applica la pena 
della reclusione da uno a cinque anni. 

 13  -ter  . Per i reati previsti dai commi 13 e 13  -bis   è obbligatorio l’ar-
resto dell’autore del fatto anche fuori dei casi di fl agranza e si procede 
con rito direttissimo. 

 14. Il divieto di cui al comma 13 opera per un periodo non inferiore 
a tre anni e non superiore a cinque anni, la cui durata è determinata te-
nendo conto di tutte le circostanze pertinenti il singolo caso. Nei casi di 
espulsione disposta ai sensi dei commi 1 e 2, lettera   c)  , del presente ar-
ticolo ovvero ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 lu-
glio 2005, n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 
2005, n. 155, può essere previsto un termine superiore a cinque anni, la 
cui durata è determinata tenendo conto di tutte le circostanze pertinenti 
il singolo caso. Per i provvedimenti di espulsione di cui al comma 5, il 
divieto previsto al comma 13 decorre dalla scadenza del termine asse-
gnato e può essere revocato, su istanza dell’interessato, a condizione che 
fornisca la prova di avere lasciato il territorio nazionale entro il termine 
di cui al comma 5. 

 15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano allo stra-
niero che dimostri sulla base di elementi obiettivi di essere giunto nel 
territorio dello Stato prima della data di entrata in vigore della legge 
6 marzo 1998, n. 40. In tal caso, il questore può adottare la misura di cui 
all’articolo 14, comma 1. 

 16. L’onere derivante dal comma 10 del presente articolo è valutato 
in lire 4 miliardi per l’anno 1997 e in lire 8 miliardi annui a decorrere 
dall’anno 1998.” 

 Il testo dell’articolo 3 del decreto – legge 27 luglio 2005, n. 144 
(Misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    27 luglio 2005, n. 173, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, così recita:  

 “Art. 3.    Nuove norme in materia di espulsioni degli stranieri per 
motivi di prevenzione del terrorismo   . 

 1. Oltre a quanto previsto dagli articoli 9, comma 5, e 13, comma 1, 
del decreto legislativo n. 286 del 1998 il Ministro dell’interno o, su sua 
delega, il prefetto può disporre l’espulsione dello straniero appartenente 
ad una delle categorie di cui all’articolo 18 della legge 22 maggio 1975, 
n. 152, o nei cui confronti vi sono fondati motivi di ritenere che la sua 
permanenza nel territorio dello Stato possa in qualsiasi modo agevolare 
organizzazioni o attività terroristiche, anche internazionali. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il decreto di espulsione è immediata-
mente esecutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da parte 
dell’interessato. L’esecuzione del provvedimento è disposta dal questo-
re ed è sottoposta alla convalida da parte del tribunale in composizione 
monocratica secondo le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 5  -bis  , 
del decreto legislativo n. 286 del 1998. 

 2  -bis  . Se il destinatario del provvedimento è sottoposto a procedi-
mento penale, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 13, commi 
3, 3  -bis  , 3  -ter  , 3  -quater   e 3  -quinquies   del decreto legislativo n. 286 del 
1998. 

 3. Il prefetto può altresì omettere, sospendere o revocare il prov-
vedimento di espulsione di cui all’articolo 13, comma 2, del decreto 
legislativo n. 286 del 1998, informando preventivamente il Ministro 
dell’interno, quando sussistono le condizioni per il rilascio del permes-
so di soggiorno di cui all’articolo 2 del presente decreto, ovvero quando 
sia necessario per l’acquisizione di notizie concernenti la prevenzione 
di attività terroristiche, ovvero per la prosecuzione delle indagini o delle 
attività informative dirette alla individuazione o alla cattura dei respon-
sabili dei delitti commessi con fi nalità di terrorismo. 

 4. Contro i decreti di espulsione di cui al comma 1 è ammesso 
ricorso al tribunale amministrativo competente per territorio. Il ri-
corso giurisdizionale in nessun caso può sospendere l’esecuzione del 
provvedimento. 

 4  -bis  . 
 5. 
 6. 
 7. All’articolo 13 del decreto legislativo n. 286 del 1998, il com-

ma 3  -sexies   è abrogato.” 
 La legge 31 luglio 2005, n. 155 (Conversione in legge, con mo-

difi cazioni, del D.L. 27 luglio 2005, n. 144, recante misure urgenti per 
il contrasto del terrorismo internazionale) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   1° agosto 2005, n. 177) 

  Il testo degli articoli 380 e 381 Codice di procedura penale così 
recita:  

 “Art. 380.    Arresto obbligatorio in fl agranza   . 
 1. Gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arre-

sto di chiunque è colto in fl agranza di un delitto non colposo, consumato 
o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti 
anni. 

  2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli uffi ciali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in fl agranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati:  

   a)   delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

   b)   delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’articolo 419 
del codice penale; 

   c)   delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro 
II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non 
inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 

   d)   delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’articolo 600, delitto 
di prostituzione minorile previsto dall’articolo 600  -bis  , primo comma, 
delitto di pornografi a minorile previsto dall’articolo 600  -ter  , commi pri-
mo e secondo, anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’arti-
colo 600  -quater  .1, e delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamen-
to della prostituzione minorile previsto dall’articolo 600  -quinquies   del 
codice penale; 

 d  -bis  ) delitto di violenza sessuale previsto dall’articolo 609  -bis  , 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza sessuale 
di gruppo previsto dall’articolo 609  -octies   del codice penale; 

   e)   delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista 
dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle circo-
stanze aggravanti previste dall’articolo 625, primo comma, numeri 2), 
prima ipotesi, 3) e 5), del codice penale, salvo che ricorra, in questi ul-
timi casi, la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, primo comma, 
numero 4), del codice penale; 

 e  -bis  ) delitti di furto previsti dall’articolo 624  -bis   del codice pe-
nale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale; 

   f)   delitto di rapina previsto dall’articolo 628 del codice penale e di 
estorsione previsto dall’articolo 629 del codice penale; 

   g)   delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 
in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

   h)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell’art. 73 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, 
n. 309, salvo che ricorra la circostanza prevista dal comma 5 del mede-
simo articolo; 

   i)   delitti commessi per fi nalità di terrorismo o di eversione dell’or-
dine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni; 

   l)   delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione 
delle associazioni segrete previste dall’articolo 1 della legge 25 gennaio 
1982, n. 17, delle associazioni di carattere militare previste dall’artico-
lo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, dei movimenti 
o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 giugno 1952, 
n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui 
all’art. 3, comma 3, della L. 13 ottobre 1975, n. 654; 

 l  -bis  ) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organizza-
zione della associazione di tipo mafi oso prevista dall’articolo 416  -bis   
del codice penale; 

   m)   delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione 
della associazione per delinquere prevista dall’articolo 416 commi 1 e 
3 del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più 
delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  ,   g)  , 
  i)   del presente comma. 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in fl agranza 
è eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’uffi ciale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel 
luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è 
posto immediatamente in libertà.” 

 “Art. 381.    Arresto facoltativo in fl agranza   . 
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 1. Gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di 
arrestare chiunque è colto in fl agranza di un delitto non colposo, consu-
mato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione 
superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale 
la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a 
cinque anni. 

  2. Gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì facol-
tà di arrestare chiunque è colto in fl agranza di uno dei seguenti delitti:  

   a)   peculato mediante profi tto dell’errore altrui previsto dall’artico-
lo 316 del codice penale; 

   b)   corruzione per un atto contrario ai doveri d’uffi cio prevista dagli 
articoli 319 comma 4 e 321 del codice penale; 

   c)   violenza o minaccia a un pubblico uffi ciale prevista dall’artico-
lo 336 comma 2 del codice penale; 

   d)   commercio e somministrazione di medicinali guasti e di sostan-
ze alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 del codice penale; 

   e)   corruzione di minorenni prevista dall’articolo 530 del codice 
penale; 

   f)   lesione personale prevista dall’articolo 582 del codice penale; 
 f  -bis  ) violazione di domicilio prevista dall’articolo 614, primo e 

secondo comma, del codice penale; 
   g)   furto previsto dall’articolo 624 del codice penale; 
   h)   danneggiamento aggravato a norma dell’articolo 635 comma 2 

del codice penale; 
   i)   truffa prevista dall’articolo 640 del codice penale; 
   l)   appropriazione indebita prevista dall’articolo 646 del codice 

penale; 
 l  -bis  ) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografi co 

previste dagli articoli 600  -ter  , quarto comma, e 600  -quater   del codi-
ce penale, anche se relative al materiale pornografi co di cui all’artico-
lo 600  -quater  .1 del medesimo codice; 

   m)   alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non riconosciuti 
previste dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

 m  -bis  ) fabbricazione, detenzione o uso di documento di identifi ca-
zione falso previsti dall’articolo 497  -bis   del codice penale; 

 m  -ter  ) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico uffi ciale 
sulla identità o su qualità personali proprie o di altri, prevista dall’arti-
colo 495 del codice penale; 

 m  -quater  ) fraudolente alterazioni per impedire l’identifi cazione 
o l’accertamento di qualità personali, previste dall’articolo 495  -ter   del 
codice penale. 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in fl agranza 
può essere eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazio-
ne resa oralmente all’uffi ciale o all’agente di polizia giudiziaria presente 
nel luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato 
è posto immediatamente in libertà. 

 4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede all’arresto 
in fl agranza soltanto se la misura è giustifi cata dalla gravità del fatto 
ovvero dalla pericolosità del soggetto desunta dalla sua personalità o 
dalle circostanze del fatto. 

 4  -bis  . Non è consentito l’arresto della persona richiesta di fornire 
informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero per reati 
concernenti il contenuto delle informazioni o il rifi uto di fornirle.” 

 Il testo dell’articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa. (Testo   A)  , 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 febbraio 2001, n. 42, S.O. così 
recita:  

 “Art. 76. (L)    Norme penali   . 
 1. Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa 

uso nei casi previsti dal presente testo unico è punito ai sensi del codice 
penale e delle leggi speciali in materia. 

 2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a ve-
rità equivale ad uso di atto falso. 

 3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 
e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’articolo 4, 
comma 2, sono considerate come fatte a pubblico uffi ciale. 

 4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere 
la nomina ad un pubblico uffi cio o l’autorizzazione all’esercizio di una 
professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l’interdi-
zione temporanea dai pubblici uffi ci o dalla professione e arte.”.   

  12G0136  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 4 luglio 2012 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di Roc-
caforte del Greco.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 28 febbraio 2011, re-
gistrato alla Corte dei conti il 24 marzo 2011, con il qua-
le, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento del consi-
glio comunale di Roccaforte del Greco (Reggio Calabria) 
per la durata di diciotto mesi e la nomina di una commis-
sione straordinaria per la provvisoria gestione dell’ente; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 
e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 
realtà sociale, ancora segnate dalla malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 
tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-
tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 
democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-
renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’art. 143, comma 10, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 2 luglio 2012; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale di 
Roccaforte del Greco (Reggio Calabria), fi ssata in diciot-
to mesi, è prorogata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 4 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  MONTI,    Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  Registrato alla Corte dei conti l’11 luglio 2012
Interno registro n. 5, foglio n. 333
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    ALLEGATO    

      Al sig. Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Roccaforte del Greco (Reggio Calabria) è 
stato sciolto con decreto del Presidente della Repubblica in data 28 feb-
braio 2011, registrato alla Corte dei conti il 24 marzo 2011, per la durata 
di mesi diciotto, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazione e condi-
zionamento da parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 
affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 
del ripristino della legalità, pur in presenza di un ambiente ancora con-
traddistinto da una manifesta disaffezione verso la vita democratica e le 
istituzioni locali. 

 Come rilevato dal Prefetto di Reggio Calabria con relazione del 
19 aprile 2012, con la quale è stata chiesta la proroga della gestione 
commissariale, nonostante i positivi risultati conseguiti dall’organo di 
gestione straordinaria l’avviata azione di riorganizzazione e risanamen-
to dell’ente locale non può ritenersi conclusa. 

 Tali aspetti sono stati oggetto di approfondimento nell’ambito di 
una riunione tecnica di coordinamento delle Forze di Polizia, alla qua-
le ha partecipato il Procuratore della Repubblica del locale Tribunale, 
nel corso della quale è stato evidenziato che il contesto ambientale di 
riferimento, caratterizzato dalla presenza di cosche pervasive e forte-
mente radicate nel territorio, desta forte preoccupazione, nonostante il 
contrasto posto in essere dalle forze di polizia e dall’autorità giudiziaria. 
Lo stesso consesso ha pertanto espresso parere favorevole al prosieguo 
della gestione commissariale. 

 Nella relazione prefettizia viene effettuata una profonda disamina 
delle diverse tipologie di interventi posti in essere, che hanno interessato 
tutte le criticità a suo tempo evidenziate in sede di accesso e che ave-
vano reso permeabile la struttura comunale alle azioni pervasive della 
locale criminalità. 

 L’attenzione della commissione straordinaria si è prioritariamente 
incentrata sulla riorganizzazione degli uffi ci comunali, con particolare 
riguardo all’area tecnica, presso la quale si concentrano solitamente i 
maggiori interessi della malavita. Atteso che tale settore era stato carat-
terizzato, nel corso dell’ultima consiliatura, da un ripetuto avvicenda-
mento di responsabili in mancanza di un titolare effettivo, l’organo di 
gestione straordinaria ha prioritariamente provveduto alla nomina di un 
funzionario in possesso dei necessari requisiti tecnici e professionali per 
assicurare l’ottimale gestione della citata area. 

 È stata deliberata la nuova pianta organica del comune con l’ac-
corpamento delle aree amministrativa ed economica fi nanziaria, già 
esistenti, e l’istituzione di un’area tecnico manutentiva. Tale nuovo as-
setto organizzativo consente la messa a concorso del posto di titolare 
dell’area tecnica, la cui copertura è necessaria per la continuità delle 
funzioni svolte dal servizio. 

 Al fi ne di disporre un riordino funzionale degli uffi ci, la commis-
sione ha emanato un atto di indirizzo generale ai responsabili delle aree 
affi nché ogni procedura di appalto di lavori, servizi e forniture venga 
svolta nel rispetto della vigente normativa; il menzionato atto di indi-
rizzo prevede inoltre che i responsabili delle aree debbano verifi care la 
validità e l’utilità tecnica dei progetti relativi ai lavori in corso di affi da-
mento o già affi dati, e non ancora avviati o ultimati. 

 A seguito di tali direttive sono stati revocati quei provvedimenti 
deliberati dalla disciolta amministrazione che non erano in linea con la 
normativa di settore. 

 È stato inoltre disposto il restauro dell’edifi cio comunale che, oltre 
a gravi carenze igienico sanitarie, versava in precarie condizioni struttu-
rali e non garantiva la sicurezza sul posto di lavoro. 

 Specifi ci progetti hanno interessato la gestione del territorio, con 
particolare riferimento alla tutela dell’ambiente. L’uffi cio tecnico, su 
impulso della commissione straordinaria, ha effettuato un’analisi rico-
gnitiva del sistema di depurazione comunale, a seguito della quale è 
stato approvato un programma fi nalizzato ad ottimizzare la funzionalità 
del depuratore preesistente. 

 Interventi di particolare rilevanza hanno interessato il settore eco-
nomico fi nanziario, con l’adozione di una serie di iniziative dirette a 
regolarizzare le diverse procedure, allo scopo di assicurare una gestione 
dei tributi trasparente e funzionale ai fabbisogni fi nanziari dell’ente. 

 Sono stati posti in riscossione i ruoli già approvati, è stata prevista 
la rateizzazione dei debiti relativi ai ruoli emessi fi no all’anno 2009 ed 
è stata avviata un’accurata attività ricognitiva sul territorio per accertare 
l’esistenza di unità immobiliari non censite o di eventuali allacci abusivi 
al servizio idrico comunale. 

 Un’ulteriore iniziativa di rilevante impatto sociale che la com-
missione straordinaria si appresta ad avviare, anche al fi ne di favorire 
il recupero della fi ducia della collettività nelle istituzioni, riguarda la 
gestione dei rifi uti. Il progetto prevede un miglioramento della tutela 
ambientale ed una contestuale riduzione dei costi di servizio. 

 L’organo commissariale ha inoltre dato corso alla revisione di tutti 
i regolamenti comunali, alcuni dei quali risalenti nel tempo e non più 
conformi alla vigente normativa. 

 Il perfezionamento delle menzionate procedure, alcune delle qua-
li di particolare complessità, che prevedono l’investimento di rilevanti 
importi economici, richiede di essere proseguito per assicurare la dovuta 
trasparenza ed imparzialità, in modo tale da evitare nuovi tentativi di in-
terferenza da parte della locale criminalità, i cui segnali di attività sono 
tuttora presenti sul territorio. 

 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-
ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 
perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 
essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-
nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante la comples-
sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-
zioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata dello 
scioglimento del consiglio comunale di Roccaforte del Greco (Reggio 
Calabria), per il periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 28 giugno 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A08163

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 11 luglio 2012 .

      Nomina del Presidente dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante istituzione 

dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme 
sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo; 

 Visto l’articolo 1, comma 3, della legge n. 249 del 
1997, così come modifi cato dall’articolo 1, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 24 marzo 2012, n. 29, nel testo inte-
grato dalla legge di conversione 18 maggio 2012, n. 62, 
recante disposizioni per la nomina e la durata degli organi 
dell’Autorità; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, ed in particolare l’articolo 23, comma 1, lett.   a)  , 
che dispone la riduzione dei componenti del Consiglio 
dell’Autorità in parola, escluso il Presidente; 
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 Visto il proprio decreto in data 9 maggio 2005, con il 
quale il dr. Corrado Calabrò è stato nominato Presidente 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, per la 
durata di sette anni; 

 Vista la comunicazione del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, d’intesa con il Ministro per lo sviluppo eco-
nomico e delle infrastrutture e dei trasporti, con la quale 
ha informato il Consiglio dei Ministri, nella riunione in 
data 8 giugno 2012, di voler proporre il prof. Angelo Mar-
cello Cardani quale Presidente della predetta Autorità; 

 Visto il parere favorevole reso dalle competenti Com-
missioni parlamentari, espresso ai sensi dell’articolo 2, 
della citata legge n. 481 del 1995; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, d’intesa con il Ministro per lo sviluppo economico e 
delle infrastrutture e dei trasporti, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il prof. Angelo Marcello Cardani è nominato, per la 

durata di sette anni, Presidente dell’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 11 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 23 luglio 2012
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 7, foglio n. 54

  12A08430

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 11 luglio 2012 .

      Nomina dei componenti del Consiglio dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante istituzione 

dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme 
sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo; 

 Visto l’articolo 1, comma 3 della legge n. 249 del 1997, 
così come modifi cato dall’articolo 1, comma 2  -bis  , del 
decreto-legge 24 marzo 2012, n. 29, nel testo integrato 
dalla legge di conversione 18 maggio 2012, n. 62, re-
cante disposizioni per la nomina e la durata degli organi 
dell’Autorità, per il quale il Senato della Repubblica e la 

Camera dei deputati eleggono due commissari ciascu-
no da nominare componenti del Consiglio dell’Autorità 
medesima; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, ed in particolare l’articolo 23, comma 1, lett.   a)  , 
che dispone la riduzione dei componenti del Consiglio 
dell’Autorità in parola, escluso il Presidente; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
9 maggio 2005, con il quale sono stati nominati, per la 
durata di sette anni, i componenti della Commissione 
per le infrastrutture e le reti e della Commissione per 
i servizi e i prodotti dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni; 

 Considerato che l’Assemblea del Senato della Repub-
blica, in data 6 giugno 2012, ha proceduto alla elezione 
del prof. Antonio Preto e del dr. Francesco Posteraro a 
componenti del Consiglio dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni; 

 Considerato che l’Assemblea della Camera dei deputa-
ti, in data 6 giugno 2012, ha proceduto alla elezione del 
prof. Maurizio Décina e del dr. Antonio Martusciello a 
componenti del Consiglio dell’Autorità in parola; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il prof. Antonio Preto ed il dr. Francesco Posteraro, 
eletti dall’Assemblea del Senato della Repubblica, il prof. 
Maurizio Décina ed il dr. Antonio Martusciello, eletti 
dall’Assemblea della Camera dei deputati, sono nomina-
ti, per la durata di sette anni, componenti del Consiglio 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 11 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 23 luglio 2012
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 7, foglio n. 53

  12A08431  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  2 aprile 2012 .

      Determinazione del maggior gettito della tassa automobi-
listica da riservare allo Stato, al netto del minor gettito del-
lo stesso tributo da riconoscere alle regioni ed alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, per gli anni 2006 e 2007, 
ai sensi dell’articolo 1, commi 235 e 322, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELLE FINANZE 

  E  

 IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO
DEL MINISTERO DELL’ ECONOMIA E DELLE 

FINANZE

   DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
PER I TRASPORTI TERRESTRI

DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

  E CON  

 IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
PER LA DIGITALIZZAZIONE DELLA PUBBLICA

AMMINISTRAZIONE E L’INNOVAZIONE
TECNOLOGICA DEL MINISTERO

PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
E L’INNOVAZIONE 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (Legge fi nanziaria per il 2007)»; 

 Visto il comma 226, dell’art. 1, della predetta legge fi -
nanziaria, con il quale è stata concessa l’esenzione dal 
pagamento della tassa automobilistica regionale per due o 
tre annualità a coloro che hanno effettuato la sostituzione, 
con contestuale rottamazione dei veicoli ivi indicati; 

 Visto il comma 236, dell’art. 1, della predetta legge fi -
nanziaria, con il quale è stata concessa l’esenzione dal pa-

gamento della tassa automobilistica regionale per cinque 
annualità a coloro che hanno effettuato la sostituzione, 
con contestuale rottamazione dei veicoli ivi indicati; 

 Visto il comma 235, dell’art. 1, della medesima legge, 
il quale stabilisce che, con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti e il Ministero per le riforme 
e le innovazioni nella pubblica amministrazione, d’intesa 
con la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano, sono effet-
tuate le regolazioni fi nanziarie delle minori entrate nette 
derivanti dall’attuazione delle citate norme e sono stabili-
ti i criteri e le modalità per la corrispondente defi nizione 
dei trasferimenti dallo Stato alle regioni ed alle province 
autonome; 

 Visto l’art. 2, commi 63 e 64, del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, che ha aumentato, a 
partire dal 1° gennaio 2007 l’importo delle tariffe delle 
tasse automobilistiche per i motocicli in base al princi-
pio di sostenibilità ambientale dei veicoli e disponendo, 
al contempo, una riduzione percentuale dei trasferimenti 
statali destinati alle regioni e alle province autonome di 
Trento e Bolzano in ragione del maggior gettito derivante 
dal predetto tributo; 

 Visto l’art. 1, comma 321, della legge fi nanziaria per 
il 2007, il quale sostituisce la tabella di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto del Ministro delle fi nanze 27 di-
cembre 1997, aumentando, dai pagamenti successivi al 
1° gennaio 2007, l’importo delle tariffe delle tasse auto-
mobilistiche in base al principio di sostenibilità ambien-
tale dei veicoli e disponendo, al contempo, una riduzione 
percentuale dei trasferimenti statali destinati alle regioni 
e alle province autonome di Trento e Bolzano in ragione 
del maggior gettito derivante dal predetto tributo; 

 Visto l’art. 1, comma 322, della medesima legge fi nan-
ziaria per il 2007, il quale demanda ad un decreto del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, da adottare d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
la defi nizione delle regolazioni fi nanziarie delle maggiori 
entrate nette derivanti dall’attuazione delle norme di cui 
al comma 321 e dei criteri per la corrispondente riduzione 
dei trasferimenti dello Stato alle regioni e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano; 
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 Ritenuta l’economicità, la necessità e l’urgenza 
dell’emanazione di un unico provvedimento in base al 
quale procedere all’individuazione annuale delle entità fi -
nanziarie derivanti dalle operazioni di compensazione tra 
le somme dovute alle regioni ed alle province autonome 
in ossequio all’art. 1, comma 235, della legge fi nanziaria 
per il 2007 ed i minori trasferimenti erariali ad esse desti-
nati in applicazione dell’art. 1, comma 321, della mede-
sima legge, nonché alla defi nizione delle modalità e dei 
criteri per l’attuazione di detta compensazione; 

 Considerato che, in ragione dei rispettivi statuti di au-
tonomia e delle relative norme di attuazione, il gettito 
della tassa automobilistica è di totale spettanza erariale 
nelle regioni Friuli-Venezia Giulia e Sardegna, è di spet-
tanza regionale, per una quota di 9/10, nella Regione Val-
le d’Aosta e per l’intera quota nelle province autonome di 
Trento e di Bolzano e nella Regione Sicilia; 

 D’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano nella seduta del 3 marzo 2011; 

  Decretano:    

  Art. 1.

     1. È approvata la tabella A, indicante gli importi spet-
tanti alle regioni ed alle province autonome di Trento e 
Bolzano per gli anni 2006 e 2007 per effetto dell’art. 1, 
comma 235, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 2. È approvata la tabella B, indicante il maggior get-
tito riservato allo Stato in applicazione dell’art. 1, com-
ma 321, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, relati-
vamente all’anno 2007. Gli importi indicati sono quelli 
derivanti dall’aumento della tariffa erariale, con esclusio-
ne di eventuali modifi che su base regionale o provinciale. 

 3. È approvata la tabella C, indicante gli importi scatu-
renti dalle operazioni di compensazione delle somme di 
cui alle tabelle A e B.   

  Art. 2.

     1. Gli importi spettanti all’Erario a seguito delle com-
pensazioni evidenziate nella tabella C di cui al comma 3 
dell’art. 1, sono regolati dal Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato mediante corrispondente ridu-
zione dei trasferimenti erariali destinati a ciascuna regio-
ne e provincia autonoma, le cui autorizzazioni di spesa 
risultano iscritte nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e fi nanze con riferimento al medesimo di-

partimento, secondo quanto indicato nell’allegata tabella 
D, che forma parte integrante del presente decreto. 

 2. Gli eventuali conguagli, derivanti da operazioni di 
susseguente rettifi ca degli importi riportati nelle suddette 
tabelle annuali, andranno ad incidere sulle operazioni di 
compensazione relative alle annualità successive. 

 3. Per la Regione Siciliana la regolazione di quanto 
dovuto all’Erario a seguito delle compensazioni di cui 
al comma 3 dell’art. 1 è effettuata dalla stessa regione 
con versamento al cap. 2368, art. 06 (capo   X)   dell’entrata 
del bilancio di previsione dello Stato entro sessanta gior-
ni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del presente decreto. Decorso 
inutilmente tale termine, al recupero di quanto spettante 
all’Erario si provvede tramite corrispondente riduzione 
delle somme iscritte sul capitolo 2700 dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
per la registrazione. 

 Roma, 2 aprile 2012 

  Il direttore generale delle finanze
    LAPECORELLA  

  Il ragioniere generale dello Stato
    CANZIO  

  Il capo del Dipartimento per i trasporti terrestri
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti

    FUMERO  

  Il capo del Dipartimento per la digitalizzazione
della pubblica amministrazione

e l’innovazione tecnologica
del Ministero per la pubblica amministrazione

e l’innovazione
    TURATTO    

  Registrato alla Corte dei conti il 25 maggio 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze registro n. 5, Economie e fi nanze, foglio n. 110
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Relazione

Il presente decreto attua due disposizioni normative presenti nella legge 27
dicembre 2006, n. 296 –legge finanziaria 2007 . La predisposizione di un unico atto
amministrativo risponde a precisi criteri di economicità ed efficienza della azione
amministrativa.

In particolare, le norme interessate dal presente atto sono il comma 235 della
predetta legge finanziaria, ove si prevede la regolazione delle minori entrate nette per
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano derivanti dalla introduzione,
con legge statale delle esenzioni dalle tasse automobilistiche per l’acquisto di veicoli
meno inquinanti e il successivo comma 321 ove si prevede l’innalzamento, e la
conseguente riserva allo Stato del maggior gettito, delle tasse automobilistiche sui
veicoli maggiormente inquinanti, a decorrere dall’anno 2007.

I prospetti di compensazione tra Erario e Regioni, presenti negli allegati A, B e C al
presente decreto e richiamati dall’articolo 1, elaborati e verificati dal partner
tecnologico del Ministero dell'Economia e delle Finanze – SOGEI presentano una
doppia rendicontazione:
a) somme incassate dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di
Bolzano, ma destinate all’Erario (cosiddetto “Maggior gettito”), dovute agli aumenti
tariffari introdotti dalla Legge Finanziaria 2007 e commisurati alla “direttiva euro” dei
veicoli tenuti al pagamento della tassa automobilistica;
b) mancati introiti regionali (cosiddetto “Minor gettito”) dovuti all’introduzione di
misure agevolative che prevedono l’esenzione dal pagamento della tassa
automobilistica regionale per i veicoli nuovi acquistati in caso di rottamazione di veicoli
inquinanti.

I calcoli tengono altresì conto che, in ragione dei rispettivi Statuti di autonomia e delle
relative norme di attuazione, il gettito della tassa automobilistica è di totale spettanza
erariale nelle regioni Friuli Venezia Giulia e Sardegna, è di spettanza regionale, per
una quota di 9/10, nella Regione Valle d’Aosta e per l’intera quota nelle Province
autonome di Trento e di Bolzano e nella Regione Sicilia;

Rendicontazione del maggior gettito
Il maggior gettito incassato dalle Regioni nel 2007 è stato calcolato prendendo in
considerazione tutti i versamenti pervenuti al sistema SGATA per l’anno in esame e
totalizzando, per regione beneficiaria indicata dal contribuente in sede di pagamento,
le somme spettanti all’Erario, in base alla tabella prevista dal comma 321 della Legge
Finanziaria 2007, differenziate per direttiva euro e potenza del veicolo (0,42 euro per i
veicoli “euro 0”, 0,32 euro per quelli “euro 1” e così via) e in base agli importi previsti
nella tabella di cui all’articolo 2, comma 63, del decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286;

L’elaborazione descritta è stata condotta solo sui versamenti per i veicoli interessati
dagli aumenti tariffari.
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Rendicontazione del minor gettito
Il minor gettito incassato dalle Regioni è stato individuato calcolando la tassa
automobilistica teorica dovuta di ciascun veicolo entrato in regime di agevolazione nel
2006 e nel 2007, così come acquisito dal PRA e da questo comunicato allo SGATA con
le apposite forniture telematiche.
La regione interessata dal mancato introito è stata individuata in base alla residenza
del proprietario del veicolo esentato dal pagamento.

Il presente decreto, in attuazione della norma statale, dispone le
compensazioni finanziarie, da attuarsi con appositi provvedimenti del Dipartimento
della Ragioneria Generale dello Stato, entro il corrente anno 2009, con riferimento al
minor gettito regionale per gli anni 2006 e 2007 ed al maggior gettito erariale per
l’anno 2007.

Visto che gli aumenti tariffari delle tasse automobilistiche decorrono dall’anno
2007, con successivi decreti interministeriali sono effettuate annualmente le modifiche
alle tabelle A, B, e C, sentita la Conferenza Stato – Regioni, derivanti dalle suddette
compensazioni finanziarie.

Nella tabella D sono indicati i capitoli del bilancio dello Stato ove operare le
suddette compensazioni.

Infine gli eventuali conguagli, derivanti da operazioni di susseguente rettifica
degli importi riportati nelle suddette tabelle annuali, andranno ad incidere sulle
operazioni di compensazione relative alle annualità successive.
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    DECRETO  13 luglio 2012 .

      Esclusione dalla sperimentazione prevista dall’art. 36 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 28 dicembre 2011 concernente la disciplina della 
sperimentazione prevista dall’art. 36 del decreto legislati-
vo 23 giugno 2011, n. 118; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 25 maggio 2012 con il quale sono state individua-
te le amministrazioni che partecipano alla sperimentazio-
ne prevista dall’art. 36 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118; 

 Visto l’art. 5, comma 1, del citato decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 28 dicembre 2011 il 
quale prevede che con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, su indicazione della Commissione 
tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
di cui all’art. 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono 
esclusi dalla sperimentazione e dal sistema premiante gli 
enti che non applicano correttamente le disposizioni del 
citato decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e del ci-
tato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
28 dicembre 2011 e che non hanno dato seguito, entro 30 
giorni, alla formale richiesta di adeguamento alle disposi-
zioni riguardanti la sperimentazione; 

 Viste le note del 29 febbraio 2012 con cui il Diparti-
mento della Ragioneria Generale dello Stato ha invitato 
i comuni di Torino, Grazzanise, Sospirolo, Napoli, Frosi-
none e Porto Cesareo che non hanno avviato la sperimen-
tazione a dare attuazione al citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 28 dicembre 2011 concer-
nente la sperimentazione della disciplina concernente i si-
stemi contabili e gli schemi di bilancio delle Regioni, de-
gli enti locali e dei loro enti ed organismi, di cui all’art. 36 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118; 

 Viste le note con cui i comuni di Porto Cesareo e di 
Sospirolo hanno comunicato che non intendono avviare 
la sperimentazione; 

 Considerato che, alla data del 30 aprile 2012, i co-
muni di Torino, Grazzanise, Napoli e Frosinone, non 
hanno dato seguito alla formale richiesta di avviare la 
sperimentazione; 

 Viste le indicazioni della Commissione tecnica pa-
ritetica per l’attuazione del federalismo fi scale di cui 
all’art. 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42 di cui alla nota 
n. 19/2012/AG del 6 luglio 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Comuni esclusi dalla sperimentazione    

      1. Sono esclusi dalla sperimentazione di cui all’art. 36 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, i seguenti 
comuni:  

 1) Torino, 

 2) Grazzanise, 
 3) Sospirolo, 
 4) Napoli, 
 5) Frosinone, 
 6) Porto Cesareo. 

 2. Gli enti di cui al comma 1 che non hanno deliberato 
l’avvio della sperimentazione non sono tenuti al rispetto 
delle disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 dicem-
bre 2011 concernente la sperimentazione della disciplina 
concernente i sistemi contabili e gli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro enti ed organi-
smi, di cui all’art. 36 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 luglio 2012 

 Il ragioniere generale dello Stato: CANZIO   

  12A08175

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 giugno 2012 .

      Riconoscimento, al dott. Calabrese Emilio Claudio, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico specialista in chirurgia vascolare.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE 

UMANE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

 Vista l’istanza, in data 14 febbraio 2011, con la quale il 
dott. Calabrese Emilio Claudio, nato a Catania il 27 ago-
sto 1953, cittadino italiano, ha chiesto il riconoscimento 
del titolo di specializzazione denominato «Resident in 
Cardiothoracic Surgery», conseguito, in data 15 aprile 
1985, presso la «University of medicine and dentistry of 
New Jersey - New Jersey Medical School», con sede a 
Newark (New Jersey, U.S.A.), al fi ne di avvalersi, in Ita-
lia, del titolo di medico specialista in chirurgia vascolare; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 - re-
cante: «Testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero» - e successive modifi che ed integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394: «Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visto, in particolare, il comma 7 dell’art. 50 del predet-
to decreto n. 394/1999 che stabilisce che, con le procedu-
re di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 49 del decreto medesimo, 
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relative al riconoscimento dei titoli abilitanti all’esercizio 
di una professione sanitaria conseguiti da cittadini non 
comunitari in un Paese non appartenente all’Unione eu-
ropea, il Ministero della salute provvede, altresì, al rico-
noscimento dei titoli accademici complementari di titoli 
abilitanti all’esercizio di una professione sanitaria, conse-
guiti in un Paese non appartenente all’Unione europea da 
cittadini non comunitari; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, che stabilisce che le norme in esso conte-
nute non si applicano ai cittadini dell’Unione europea, se 
non in quanto si tratti di norme più favorevoli; 

 Visto l’art. 60 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206; 

 Tenuto conto che nella riunione del 19 settembre 2011 
della Conferenza dei servizi, di cui all’art. 16 del decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206, si è ritenuto di su-
bordinare il riconoscimento del titolo in questione al su-
peramento, da parte dell’istante, di una prova attitudinale; 

 Visto l’esito di detta prova attitudinale, effettuata in 
data 26 aprile 2012 e in data 17 maggio 2012, a seguito 
della quale il dott. Calabrese Emilio Claudio è risultato 
idoneo; 

 Rilevata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di specializzazione in possesso 
dell’interessato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Visto l’ordine di servizio, in data 12 dicembre 2011, 

con il quale il dott. Giovanni Leonardi, direttore gene-
rale della Direzione generale delle professioni sanitarie 
e delle risorse umane del servizio sanitario nazionale, ha 
disposto che per le attività di amministrazione corrente, 
compresi i provvedimenti fi nali di riconoscimento dei ti-
toli ovvero di diniego, nonché i decreti di attribuzione di 
misura compensativa, i direttori degli uffi ci sono delegati 
per la fi rma degli atti di pertinenza dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
specializzazione denominato «Resident in Cardiothoracic 
Surgery», conseguito, in data 15 aprile 1985, presso la 
«University of Medicine and Dentistry of New Jersey - 
New Jersey Medical School», con sede a Newark (New 
Jersey, U.S.A.), dal dott. Calabrese Emilio Claudio, nato 
a Catania il 27 agosto 1953, cittadino italiano, è rico-
nosciuto quale titolo di medico specialista in chirurgia 
vascolare. 

 2. Il dott. Calabrese Emilio Claudio, già iscritto all’Or-
dine dei medici-chirurghi e degli odontoiatri della Pro-
vincia di Catania, è autorizzato ad avvalersi, in Italia, del 
titolo di medico specialista in chirurgia vascolare, previa 
esibizione del presente provvedimento al predetto Ordine, 
che provvede a quanto di specifi ca competenza e comu-
nica a questa Amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 3. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 giugno 2012 

  p. Il direttore generale
     PARISI     

  12A08174

    DECRETO  12 luglio 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Dimitrova Mileva Viktoria, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere pediatrico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE UMANE

DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

 Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 

 Visti gli articoli 22 e 23 del citato decreto legislati-
vo n. 206 del 2007 che disciplinano, rispettivamente, 
le condizioni e le modalità di applicazione delle misure 
compensative; 

 Visto il decreto ministeriale in data 31 ottobre 2008 
con il quale sono stati determinati, ai sensi dell’art. 25 
del decreto legislativo n. 206 del 2007, gli oneri derivanti 
dall’espletamento delle misure compensative, posti a ca-
rico del richiedente il riconoscimento; 

 Vista l’istanza, corredata dalla relativa documenta-
zione, con la quale la sig.ra Mileva Viktoria, nata a So-
fi a (Bulgaria) il 5 giugno 1969, cittadina italiana, chie-
de il riconoscimento del titolo professionale di «детска 
медицинска сестра» (infermiera pediatrica) conseguito 
in Bulgaria presso l’Istituto di istruzione semi-universita-
ria in medicina di Sofi a nell’anno 1990, al fi ne dell’eser-
cizio, in Italia, dell’attività professionale di infermiere 
pediatrico; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevato che il titolo sopra citato risulta rilasciato alla 
sig.ra Dimitrova Mileva Viktoria, nata a Sofi a (Bulgaria) 
il 5 giugno 1969; 

 Vista la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
datata 27 novembre 2009, resa dalla richiedente ai sensi 
dell’art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, in cui si 
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attesta che Mileva Viktoria e Dimitrova Mileva Viktoria 
si identifi cano nella stessa persona; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal Titolo 
III, Capo II, del citato decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si 
è già provveduto nelle precedenti Conferenze di servizi, 
sono state applicate nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5, del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Considerato, altresì, che la formazione professionale 
della richiedente, similmente ai casi analoghi su cui si è 
già provveduto, presenta carenze in termini di ore di stu-
dio e di contenuti rispetto alla formazione prevista dall’or-
dinamento didattico attualmente vigente in Italia per il 
conseguimento della qualifi ca di infermiere pediatrico; 

 Visto il proprio decreto direttoriale datato 1° apri-
le 2010, prot. DGRUPS/0016628-P del giorno 7 aprile 
2010, con il quale questo Ministero, alla luce del parere 
espresso su un caso analogo dalla Conferenza di servizi 
nella seduta del 17 dicembre 2009, ha subordinato il rico-
noscimento del titolo di cui trattasi al superamento di una 
misura compensativa consistente, a scelta della richieden-
te, in un tirocinio di adattamento della durata di quattro 
semestri, pari a 1800 ore, o al superamento di una pro-
va attitudinale nelle seguenti materie nelle quali è stata 
rilevata una carenza formativa: infermieristica clinica in 
pediatria e chirurgia specialistica, infermieristica clinica 
in area critica e terapia intensiva pediatrica, infermieri-
stica clinica in salute mentale pediatrica, diritto sanitario, 
deontologia, etica e bioetica applicata e organizzazione 
professionale; 

 Vista la nota del 13 aprile 2010 con la quale la ri-
chiedente, esercitando il diritto di opzione previsto 
dall’art. 22, comma 1, del suddetto decreto legislativo 
n. 206 del 2007, ha dichiarato di voler sostenere il tiroci-
nio di adattamento; 

 Vista la nota del 3 aprile 2012, prot. n. 59, con la quale 
il presidente del corso di laurea in infermieristica pedia-
trica dell’Università degli studi di Torino ha fatto cono-
scere l’esito favorevole del suddetto tirocinio; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’ordine di servizio del direttore generale dott. 
Giovanni Leonardi in data 12 dicembre 2011, con il quale 
si delegano i direttori degli uffi ci della Direzione generale 
delle professioni sanitarie e delle risorse umane del Servi-
zio sanitario nazionale per la fi rma degli atti di pertinenza 
dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il titolo di «детска медицинска сестра» (infermie-

ra pediatrica) conseguito in Bulgaria presso l’Istituto di 
istruzione semi-universitaria in medicina di Sofi a nell’an-
no 1990 dalla sig.ra Dimitrova Mileva Viktoria, nata a 

Sofi a (Bulgaria) il 5 giugno 1969, cittadina italiana, è ri-
conosciuto quale titolo abilitante per l’esercizio in Italia 
della professione di infermiere pediatrico.   

  Art. 2.
     La richiedente indicata nelle premesse, sig.ra Mileva 

Viktoria, è autorizzata ad esercitare in Italia la professio-
ne di infermiere pediatrico previa iscrizione al Collegio 
professionale territorialmente competente, che provvede 
ad informare questo Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 luglio 2012 

 p. Il direttore generale: BISIGNANI   

  12A08183

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  20 giugno 2012 .

      Iscrizione di varietà di girasole al relativo registro nazio-
nale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’EX DIREZIONE GENERALE DELLA 

COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo 
all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
recante:«Riforma dell’organizzazione del Governo, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio 2009, n. 129, concernente il regolamento di ri-
organizzazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Considerato che la Commissione sementi, di cui 
all’art. 19 della citata legge n. 1096/71, nella riunione del 
15 marzo 2012 espresso parere favorevole all’iscrizione 
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nel relativo registro, della varietà di girasole indicata nel 
presente decreto; 

 Considerato che per la stessa varietà era stata tem-
poraneamente sospesa l’iscrizione per la verifi ca della 
denominazione; 

 Considerato concluso l’esame della denominazione 
proposta; 

 Ritenuto di accogliere la proposta sopra menzionata; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, è iscritta nei regi-
stri delle varietà dei prodotti sementieri, fi no alla fi ne del 
decimo anno civile successivo a quello della iscrizione 
medesima, la sotto elencata varietà di specie agraria, la 
cui descrizione e i risultati delle prove eseguite sono de-
positati presso questo Ministero:  

  Girasole  

  Codice 
SIAN   Varietà   Tipo 

ibrido 
 Responsabile della con-
servazione in purezza 

  13634   Primoli   HS  Hibrisol S.L. - E - 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 giugno 2012 

 L’ex direttore generale: BLASI 
     

  

      AVVERTENZA:      Il presente atto non è soggetto al visto di controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 
14 gennaio 1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio cen-
trale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 38/1998.     

  12A08173

    DECRETO  4 luglio 2012 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nelle provincie di Campo-
basso e Isernia.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu-
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc-
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi-
duate, tra l’altro, le strutture e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta 
l’eccesso di neve a carico delle strutture aziendali; 

 Visto l’art. 5, comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fi ni dell’attivazione degli interven-
ti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazionale, 
per i danni alle strutture aziendali causati da avversità per 
le quali è possibile stipulare polizze assicurative agevolate; 

 Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V.Gestione dei ri-
schi e delle crisi»; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces-
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com-
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi-
che assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

 Vista la proposta della Regione Molise di declaratoria 
dell’eccesso di neve dal 3 febbraio 2012 al 13 febbraio 
2012 nelle province di Campobasso e Isernia per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
Fondo di solidarietà nazionale di cui all’art. 5, comma 3 
per i danni alle strutture aziendali non assicurate, unita-
mente alla richiesta di deroga al vigente piano assicurati-
vo agricolo, ai sensi del richiamato art. 5, comma 4, per 
l’impossibilità per gli agricoltori di stipulare polizze assi-
curative prima dell’evento segnalato; 

 Vista comunicazione dall’Associazione nazionale fra 
le imprese di Assicurazione del 4 giugno 2012; 

 Dato atto alla Regione Molise di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il 
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carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
decreto legislativo n. 102/04 e successive modifi che e 
integrazioni; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Moli-
se di attivazione degli interventi compensativi del Fondo 
di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle 
Strutture Aziendali comprese gli impianti di arboree ed 
arbustive da frutto non assicurate, in deroga al piano assi-
curativo agricolo 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de-
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modifi cate per consentire l’attivazione degli inter-
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio-
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 
e successive modifi che, nei territori delle Province di 
Campobasso e Isernia per l’eccesso di neve dal 3 febbraio 
2012 al 13 febbraio 2012.   

  Art. 2.

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sotto indi-
cate province per effetto dei danni alle strutture aziendali 
nei sotto elencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

  Campobasso   : eccesso di neve dal 3 febbraio 2012 al 
13 febbraio 2012; provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 
nel territorio dei comuni di Cercepiccola, Molise, Orati-
no, Petrella Tifernina, San Giuliano Del Sannio, San Polo 
Matese, Vinchiaturo. 

  Isernia   : eccesso di neve dal 3 febbraio 2012 al 
13 febbraio 2012; provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 
nel territorio dei comuni di Castel Del Giudice, Filignano, 
Macchia D’Isernia, Rionero Sannitico, Rocchetta A Vol-
turno, Sant’Agapito. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2012 

 Il Ministro: CATANIA   

  12A08177

    DECRETO  4 luglio 2012 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nelle provincie di Terni e 
Perugia.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01)e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu-
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc-
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi-
duate, tra l’altro, le strutture e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta 
l’eccesso di neve a carico delle strutture aziendali; 

 Visto l’art. 5 comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fi ni dell’attivazione degli inter-
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio-
nale, per i danni alle strutture aziendali causati da avver-
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 

 Visti gli Orientamenti Comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V. Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1857/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006, concernente la conces-
sione degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie 
imprese agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce 
condizioni e limiti per la concessione di aiuti per la com-
pensazione delle perdite dovute alle avversità atmosferi-
che assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 
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 Vista la proposta della Regione Umbria di declaratoria 
dell’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 16 febbraio 
2012 nelle province di Terni e Perugia per l’applicazione 
nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di 
solidarietà nazionale di cui all’art. 5 comma 3 per i dan-
ni alle strutture aziendali non assicurate, unitamente alla 
richiesta di deroga al vigente piano assicurativo agricolo, 
ai sensi del richiamato art. 5 comma 4, per l’impossibilità 
per gli agricoltori di stipulare polizze assicurative prima 
dell’evento segnalato; 

 Vista comunicazione dall’Associazione nazionale fra 
le imprese di Assicurazione del 4 giugno 2012; 

 Dato atto alla Regione Umbria di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il 
carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del 
decreto legislativo n. 102/04 e successive modifi che e 
integrazioni; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Um-
bria di attivazione degli interventi compensativi del Fon-
do di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni 
alle strutture aziendali compresi gli impianti di arboree 
ed arbustive da frutto non assicurate, in deroga al piano 
assicurativo agricolo 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de-
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modifi cate per consentire l’attivazione degli inter-
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio-
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e 
successive modifi che, nei territori delle Province di Terni 
e Perugia per l’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 
16 febbraio 2012.   

  Art. 2.

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sotto indi-
cate province per effetto dei danni alle strutture aziendali 
nei sotto elencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

  Perugia   : eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 
16 febbraio 2012; provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 
nel territorio dei comuni di Città Della Pieve, Città Di Ca-
stello, Foligno, Fossato Di Vico, Gualdo Tadino, Gubbio, 
Lisciano Niccone, Paciano, Panicale, Perugia, Piegaro, 
Scheggia e Pascelupo, Umbertide; 

  Terni   : eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 16 feb-
braio 2012; provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel ter-
ritorio del comune di San Venanzo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2012 

 Il Ministro: CATANIA   

  12A08178

    DECRETO  4 luglio 2012 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nelle provincie di Ancona, 
Ascoli Piceno, Fermo, Macerata e Pesaro Urbino.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto le-
gislativo n. 102/2004, nel testo modifi cato dal decreto 
legislativo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di 
soccorso, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi 
non assicurabili con polizze agevolate, assistite dal con-
tributo dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi-
duate, tra l’altro, le strutture e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta 
l’eccesso di neve a carico delle strutture aziendali; 

 Visto l’art. 5, comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fi ni dell’attivazione degli inter-
venti compensativi    ex post    del Fondo di solidarietà nazio-
nale, per i danni alle strutture aziendali causati da avver-
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 

 Visti gli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V. Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

 Vista la proposta della regione Marche di declaratoria 
dell’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbra-
io 2012 nelle province di Ancona, Ascoli Piceno, Fermo, 
Macerata e Pesaro Urbino per l’applicazione nei territori 
danneggiati delle provvidenze del Fondo di solidarietà 
nazionale di cui all’art. 5, comma 6 e comma 3 compresi 
i danni alle strutture aziendali non assicurate, unitamente 
alla richiesta di deroga al vigente piano assicurativo agri-
colo, ai sensi del richiamato art. 5, comma 4, per l’impos-
sibilità per gli agricoltori di stipulare polizze assicurative 
prima dell’evento segnalato; 

 Vista comunicazione dall’Associazione nazionale fra 
le imprese di assicurazione del 4 giugno 2012; 

 Dato atto alla regione Marche di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il ca-
rattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del de-
creto legislativo n. 102/2004 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della regione Marche 
di attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle in-
frastrutture connesse all’attività agricola ed alle strutture 
aziendali comprese le serre e gli impianti di arboree ed 
arbustive da frutto non assicurati, in deroga al piano assi-
curativo agricolo 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le previsioni assicurative contenute all’art. 1 del de-

creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modifi cate per consentire l’attivazione degli inter-
venti compensativi    ex post    del Fondo di solidarietà nazio-
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e 
successive modifi che, nei territori delle province di Anco-
na, Ascoli Piceno, Fermo, Macerata e Pesaro Urbino per 
l’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 2012.   

  Art. 2.
      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 

degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sottoindi-
cate province per effetto dei danni alle strutture azien-
dali e alle infrastrutture connesse all’attività agricola nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

   Ancona:   
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  

  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nell’intero 
territorio provinciale;  

  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 
2012;  

  provvidenze di cui all’art. 5, comma 6 nel territorio 
dei comuni di Agugliano, Ancona, Arcevia, Castelbellino, 
Cerreto d’Esi, Cupramontana, Fabriano, Mergo, Monte-
carotto, Polverigi, Ripe, Rosora, San Marcello, San Paolo 
di Jesi, Sassoferrato, Serra San Quirico, Staffolo;  

   Ascoli Piceno:   
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nell’intero 

territorio provinciale;  
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 6 nel territorio 

dei comuni di Acquasanta Terme, Arquata Del Tronto, 
Castel di Lama, Castignano, Comunanza, Cossignano, 
Grottammare, Maltignano, Massignano, Montalto delle 
Marche, Montegallo, Montemonaco, Offi da;  

   Fermo:   
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nell’intero 

territorio provinciale;  
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 6 nel territorio 

dei comuni di Amandola, Fermo, Grottazzolina, Maglia-
no di Tenna, Monsampietro Morico, Montappone, Monte 
Giberto, Monte Rinaldo, Monte Vidon Corrado, Monte-
fortino, Monteleone di Fermo, Montottone, Ponzano di 
Fermo;  

   Macerata:   
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nell’intero 

territorio provinciale;  
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 6 nel territorio 

dei comuni di Apiro, Belforte del Chienti, Castelraimon-
do, Cessapalombo, Cingoli, Colmurano, Corridonia, Esa-
natoglia, Fiordimonte, Fiuminata, Matelica, Mogliano, 
Monte Cavallo, Monte San Giusto, Monte San Martino, 
Montefano, Penna San Giovanni, Petriolo, Pieveboviglia-
na, Pioraco, Pollenza, Potenza Picena, Ripe San Ginesio, 
San Ginesio, San Severino Marche, Sant’angelo in Pon-
tano, Sarnano, Sefro, Serrapetrona, Serravalle di Chienti, 
Tolentino, Treia, Urbisaglia, Visso;  

   Pesaro e Urbino:   
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 

2012;  
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  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nell’intero 
territorio provinciale;  

  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 12 febbraio 
2012;  

  provvidenze di cui all’art. 5, comma 6 nel territorio 
dei comuni di Acqualagna, Apecchio, Belforte all’Isauro, 
Borgo Pace, Cagli, Cantiano, Carpegna, Cartoceto, Fer-
mignano, Fratte Rosa, Frontino, Frontone, Lunano, Ma-
cerata Feltria, Mercatello Sul Metauro, Mondolfo, Monte 
Cerignone, Monte Grimano Terme, Monte Porzio, Mon-
tecalvo in Foglia, Montecopiolo, Peglio, Pergola, Piandi-
meleto, Pietrarubbia, Piobbico, San Lorenzo in Campo, 
Sant’Angelo in Vado, Sant’Ippolito, Sassocorvaro, Sasso-
feltrio, Serra Sant’Abbondio, Tavoleto, Urbania, Urbino.  

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2012 

 Il Ministro: CATANIA   

  12A08179

    DECRETO  4 luglio 2012 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nelle provincie di Arezzo 
e Siena.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi-

duate, tra l’altro, le strutture e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta 
l’eccesso di neve a carico delle strutture aziendali; 

 Visto l’art. 5, comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fi ni dell’attivazione degli inter-
venti compensativi    ex post    del Fondo di solidarietà nazio-
nale, per i danni alle strutture aziendali causati da avver-
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 

 Visti gli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V. Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

 Vista la proposta della regione Toscana di declaratoria 
dell’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 17 febbraio 
2012 nelle province di Arezzo e Siena per l’applicazione 
nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di 
solidarietà nazionale di cui all’art. 5, comma 3 per i dan-
ni alle strutture aziendali non assicurate, unitamente alla 
richiesta di deroga al vigente piano assicurativo agricolo, 
ai sensi del richiamato art. 5, comma 4, per l’impossibilità 
per gli agricoltori di stipulare polizze assicurative prima 
dell’evento segnalato; 

 Vista comunicazione dall’Associazione nazionale fra 
le imprese di assicurazione del 4 giugno 2012; 

 Dato atto alla regione Toscana di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il ca-
rattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del de-
creto legislativo n. 102/2004 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della regione Tosca-
na di attivazione degli interventi compensativi del Fondo 
di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle 
strutture aziendali compresi gli impianti olivicoli non as-
sicurati, in deroga al piano assicurativo agricolo 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le previsioni assicurative contenute all’art. 1 del de-
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modifi cate per consentire l’attivazione degli inter-
venti compensativi    ex post    del Fondo di solidarietà nazio-
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e 
successive modifi che, nei territori delle province di Arez-
zo e Siena per l’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 
17 febbraio 2012.   



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17225-7-2012

  Art. 2.
      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 

degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sottoindi-
cate province per effetto dei danni alle strutture aziendali 
nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

   Arezzo:   
  eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 17 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nel territorio 

dei comuni di Badia Tedalda, Sestino;  

   Siena:   
  eccesso di neve dal 1° febbraio 2012 al 17 febbraio 

2012;  
  provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 nel territo-

rio dei comuni di Castiglione d’Orcia, Cetona, Chiancia-
no Terme, Montalcino, Pienza, San Casciano dei Bagni, 
Trequanda.  

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2012 

 Il Ministro: CATANIA   

  12A08180

    DECRETO  4 luglio 2012 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nelle provincie di Forlì-
Cesena e Rimini.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-

so su richiesta della Regione o Provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi-
duate, tra l’altro, le strutture e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risulta 
l’eccesso di neve a carico delle strutture aziendali; 

 Visto l’art. 5, comma 4 del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fi ni dell’attivazione degli inter-
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio-
nale, per i danni alle produzioni vegetali causati da avver-
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 

 Visti gli orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01), ed in particolare il capitolo “V.Gestione dei ri-
schi e delle crisi”; 

 Visto il Regolamento (CE) n.1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 

 Vista la proposta della Regione Emilia-Romagna di 
declaratoria dell’eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 
20 febbraio 2012 nelle province di Forlì–Cesena e Rimini 
per l’applicazione nei territori danneggiati delle provvi-
denze del Fondo di solidarietà nazionale di cui all’art. 5, 
comma 3 per i danni alle strutture aziendali non assicu-
rate, unitamente alla richiesta di deroga al vigente piano 
assicurativo agricolo, ai sensi del richiamato art. 5, com-
ma 4, per l’impossibilità per gli agricoltori di stipulare 
polizze assicurative prima dell’evento segnalato; 

 Vista la comunicazione dall’Associazione nazionale 
fra le imprese di assicurazione del 4 giugno 2012; 

 Dato atto alla Regione Emilia-Romagna di aver ef-
fettuato i necessari accertamenti dai quali risulta che gli 
eventi di cui alla presente richiesta di declaratoria hanno 
assunto il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, com-
ma 2 del decreto legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Emi-
lia-Romagna di attivazione degli interventi compensativi 
del Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i 
danni alle strutture aziendali comprese le serre e tunnels 
fi ssi ed impianti di arboree ed arbustive da frutto non as-
sicurate, in deroga al piano assicurativo agricolo 2012; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de-
creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modifi cate per consentire l’attivazione degli inter-
venti compensativi ex post del Fondo di solidarietà nazio-
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e 
successive modifi che, nei territori delle Province di For-
lì–Cesena e Rimini per l’eccesso di neve dal 31 gennaio 
2012 al 20 febbraio 2012.   

  Art. 2.

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sottoindi-
cate province per effetto dei danni alle strutture azien-
dali nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono 
trovare applicazione le specifi che misure di intervento 
previste del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, 
nel testo modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 
2008, n. 82:  

  Forlì-Cesena    : Eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 
al 20 febbraio 2012 - provvidenze di cui all’art. 5, com-
ma 3 nel territorio dei comuni di:  

 Bagno di Romagna, Bertinoro, Borghi, Castroca-
ro Terme e Terra del Sole, Cesena, Cesenatico, Civitel-
la di Romagna, Dovadola, Forlì, Forlimpopoli, Galeata, 
Gambettola, Gatteo, Longiano, Meldola, Mercato Sara-
ceno, Modigliana, Montiano, Predappio, Premilcuore, 
Rocca San Casciano, Roncofreddo, San Mauro Pascoli, 
Santa Sofi a, Sarsina, Savignano sul Rubicone, Sogliano 
al Rubicone, Tredozio, Verghereto; 

  Rimini    : Eccesso di neve dal 31 gennaio 2012 al 
20 febbraio 2012 - provvidenze di cui all’art. 5, comma 3 
nel territorio dei comuni di:  

 Casteldelci, Coriano, Gemmano, Maiolo, Mon-
daino, Monte Colombo, Montefi ore Conca, Montegridol-
fo, Montescudo, Novafeltria, Pennabilli, Poggio Berni, 
Rimini, Saludecio, San Clemente, San Leo, Sant’Agata 
Feltria, Santarcangelo di Romagna, Talamello, Torriana, 
Verucchio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2012 

 Il Ministro: CATANIA   

  12A08181

    DECRETO  4 luglio 2012 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nelle province di Verbano-
Cusio-Ossola, Torino, Vercelli, Biella, Novara e Cuneo.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedu-
re e le modalità per l’attivazione degli interventi di soc-
corso su richiesta della Regione o Provincia Autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonchè la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il piano assicurativo agricolo 2012 approvato con 
decreto 18 gennaio 2012, con il quale sono state indivi-
duate, tra l’altro, le produzioni e le avversità ammissibili 
all’assicurazione agricola agevolata, tra le quali risultano 
le gelate a carico delle produzioni; 

 Visto l’art. 5, comma 4, del piano soprarichiamato, che 
disciplina le deroghe ai fi ni dell’attivazione degli inter-
venti compensativi    ex post    del Fondo di solidarietà nazio-
nale, per i danni alle produzioni vegetali causati da avver-
sità per le quali è possibile stipulare polizze assicurative 
agevolate; 

 Visti gli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Sta-
to nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/
C319/01), ed in particolare il capitolo «V.Gestione dei 
rischi e delle crisi»; 

 Visto il regolamento (CE) n.1857/2006 della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006, concernente la concessione 
degli aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese 
agricole, ed in particolare l’art. 11, che stabilisce condi-
zioni e limiti per la concessione di aiuti per la compen-
sazione delle perdite dovute alle avversità atmosferiche 
assimilabili alle calamità naturali; 

 Vista la registrazione dell’esenzione di notifi ca n. 
XA26/09 del 16 gennaio 2009 della Commissione UE; 
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 Vista la proposta della regione Piemonte di declarato-
ria delle gelate dal 28 gennaio 2012 al 17 febbraio 2012 
nelle province di Verbano-Cusio-Ossola, Torino, Vercel-
li, Biella, Novara e Cuneo per l’applicazione nei territori 
danneggiati delle provvidenze del Fondo di solidarietà 
nazionale di cui all’art. 5 comma 2 lettere per i danni alle 
produzioni non assicurate, unitamente alla richiesta di de-
roga al vigente piano assicurativo agricolo, ai sensi del ri-
chiamato art. 5, comma 4, per l’impossibilità per gli agri-
coltori di stipulare polizze assicurative prima dell’evento 
segnalato; 

 Vista comunicazione dall’Associazione nazionale fra 
le imprese di assicurazione del 4 giugno 2012; 

 Dato atto alla regione Piemonte di aver effettuato i 
necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di 
cui alla presente richiesta di declaratoria hanno assun-
to il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 
del decreto legislativo n. 102/04 e seguenti modifi che e 
integrazioni; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della regione Pie-
monte di attivazione degli interventi compensativi del 
Fondo di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i dan-
ni alle produzioni, in deroga al piano assicurativo agricolo 
2012, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Le previsioni assicurative contenute all’art. 1, del de-

creto 18 gennaio 2012, piano assicurativo agricolo 2012, 
sono modifi cate per consentire l’attivazione degli inter-
venti compensativi    ex post    del Fondo di solidarietà nazio-
nale, di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102 e 
successive modifi che, nei territori delle province di Ver-
bano-Cusio-Ossola, Torino, Vercelli, Biella, Novara e Cu-
neo per le gelate dal 28 gennaio 2012 al 17 febbraio 2012.   

  Art. 2.
     È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 

degli eventi calamitosi elencati a fi anco delle sottoindi-
cate province per effetto dei danni alle produzioni nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82; 

  Biella   : 
 gelate dal 31 gennaio 2012 al 16 febbraio 2012; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere   a)  ,   b)  , 

  c)  ,   d)  , nel territorio dei comuni di Candelo, Cavaglià, 
Roppolo, Viverone. 

  Cuneo   : 
 gelate dal 2 febbraio 2012 al 17 febbraio 2012; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere   a)  ,   b)  , 

  c)  ,   d)  , nel territorio dei comuni di Bagnolo Piemonte, 
Barge, Bernezzo, Busca, Caraglio, Castellar, Castelletto 
Stura, Centallo, Cervasca, Cervere, Cherasco, Costiglio-

le Saluzzo, Cuneo, Dronero, Envie, Farigliano, Fossano, 
Lagnasco, Manta, Marene, Montanera, Piasco, Piozzo, 
Revello, Ruffi a, Salmour, Saluzzo, Sant’Albano Stura, 
Savigliano, Scarnafi gi, Tarantasca, Valgrana, Verzuolo, 
Villafalletto, Villar San Costanzo. 

  Novara   : 

 gelate dal 1° febbraio 2012 al 17 febbraio 2012; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere   a)  ,   d)  , 
nel territorio del comune di Cressa. 

  Torino   : 

 gelate dal 29 gennaio 2012 al 17 febbraio 2012; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  , nel territorio dei comuni di Avigliana, Bibiana, 
Borgaro Torinese, Bricherasio, Busano, Campiglione-
Fenile, Carmagnola, Castellamonte, Castiglione Torine-
se, Cavour, Chieri, Garzigliana, Givoletto, Grugliasco, 
La Loggia, Lanzo Torinese, Macello, Maglione, Meana 
di Susa, Osasco, Pinerolo, Reano, Riva presso Chieri, 
Rivoli, San Secondo di Pinerolo, Settimo Torinese, Set-
timo Vittone, Verrua Savoia, Villarbasse, Villastellone, 
Vinovo. 

  Verbano-Cusio-Ossola   : 

 gelate dal 28 gennaio 2012 al 17 febbraio 2012; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  , nel territorio dei comuni di Craveggia, Mergozzo, 
San Bernardino Verbano. 

  Vercelli   : 

 gelate dal 31 gennaio 2012 al 15 febbraio 2012; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2 lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  , nel territorio dei comuni di Alice Castello, Bianzè, 
Borgo d’Ale, Borgo Vercelli, Cigliano, Moncrivello, San-
thià, Vercelli. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 luglio 2012 

 Il Ministro: CATANIA   

  12A08182  
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  AGENZIA DEL TERRITORIO

  DETERMINAZIONE  5 luglio 2012 .

      Accertamento del periodo di mancato/irregolare funzio-
namento del servizio immobiliare della Circoscrizione di 
Roma 2.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
PER IL LAZIO 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modifi cazioni, con legge 28 luglio 1961, n. 770, 
recante norme per la sistemazione di talune situazioni 
dipendenti da mancato o irregolare funzionamento degli 
uffi ci fi nanziari; 

 Considerato che, ai sensi del citato decreto-legge 
21 giugno 1961, n. 498, occorre accertare il periodo di 
irregolare e mancato funzionamento dell’Uffi cio presso il 
quale si è verifi cato l’evento eccezionale; 

 Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592; 
 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
 Visto l’art. 9, comma 1, del regolamento di Ammini-

strazione dell’Agenzia del territorio approvato dal co-
mitato direttivo nella seduta del 5 dicembre 2000 con il 
quale è stato disposto: “Tutte le strutture, i ruoli e poteri e 
le procedure precedentemente in essere nel Dipartimento 
del territorio alla data di entrata in vigore del presente re-
golamento manterranno validità fi no all’attivazione del-
le strutture specifi cate attraverso le disposizioni di cui al 
precedente art. 8, comma 1”; 

 Visto il decreto del Ministero delle fi nanze n. 1390 del 
28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il 29 di-
cembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio n. 278, con 
cui a decorrere dal 1° gennaio 2001 è stata resa esecutiva 
l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, 
n. 32, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 53 del 5 mar-
zo 2001, che ha modifi cato gli articoli 1 e 3 del citato de-
creto-legge n. 498/1961, sancendo che prima dell’emis-
sione del decreto di accertamento del periodo di mancata 
o irregolare funzionamento dell’Uffi cio occorre verifi care 
che lo stesso non sia dipeso da disfunzioni organizzative 
dell’Amministrazione fi nanziaria e sentire il Garante del 
contribuente; 

 Vista la disposizione dell’Agenzia del territorio del 
10 aprile 2001, prot. R/16123, che individua nella Dire-
zione regionale, la struttura competente ad adottare i de-
creti di mancato o irregolare funzionamento degli uffi ci 
dell’Agenzia; 

 Vista la disposizione organizzativa n. 24, prot. 
17500/2003 del 26 febbraio 2003, con la quale l’Agenzia 
del territorio dispone l’attivazione delle direzioni regio-
nali e la cessazione delle direzioni compartimentali; 

 Vista la nota prot. 10896 del 2012 con la quale l’Uffi cio 
provinciale di Roma ha comunicato che il giorno 26 giu-
gno c.a. dalle ore 12,00 alle ore 12,30 si è verifi cato irre-
golare/mancato funzionamento del Servizio di pubblicità 
immobiliare per la Circoscrizione di Roma 2; 

 Vista la nota prot. n. 5743 del 2012 della Direzione re-
gionale Lazio, inviata all’Uffi cio del Garante del contri-
buente ai sensi dell’art. 10 del decreto legislativo 26 gen-
naio 2001, n. 32; 

 Vista la nota n. 659 del 3 luglio 2012 con la qua-
le il Garante del contribuente del Lazio esprime parere 
favorevole; 

 Ritenuto che la suesposta causa deve considerarsi even-
to di carattere eccezionale non riconducibile a disfunzioni 
organizzative dell’Uffi cio provinciale di Roma; 

  Determina:  

  Il periodo di mancato/irregolare funzionamento del 
Servizio immobiliare del sotto indicato Uffi cio è accer-
tato come segue:  

 per il giorno 26 giugno 2012, dalle ore 12,00 alle 
ore 12,30, il mancato/irregolare funzionamento del Servi-
zio di pubblicità immobiliare dell’Agenzia del territorio 
- Uffi cio provinciale di Roma - Circoscrizione di Roma 2. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 luglio 2012 

 p.Il direttore regionale: TEDESCO   

  12A08168  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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      Ripubblicazione del testo della legge 6 luglio 2012, n. 96 re-
cante: «Norme in materia di riduzione dei contributi pub-
blici in favore dei partiti e dei movimenti politici, nonchè 
misure per garantire la trasparenza e i controlli dei ren-
diconti dei medesimi. Delega al Governo per l’adozione 
di un testo unico delle leggi concernenti il fi nanziamento 
dei partiti e dei movimenti politici e per l’armonizzazione 
del regime relativo alle detrazioni fi scali.», corredato del-
le relative note.     (Legge pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 158 del 9 luglio 2012).    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo della legge 6 luglio 2012, 
n. 96, corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del 
regolamento di esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla pro-
mulgazione delle leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente del-
la Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, 
n. 217. 

 Restano invariati il valore e l’effi cacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

         

  Art. 1.

      Riduzione dei contributi pubblici per le spese
sostenute dai partiti e dai movimenti politici    

     1. I contributi pubblici per le spese sostenute dai partiti 
e dai movimenti politici sono ridotti a euro 91.000.000 
annui, il 70 per cento dei quali, pari a euro 63.700.000, 
è corrisposto come rimborso delle spese per le consulta-
zioni elettorali e quale contributo per l’attività politica. Il 
restante 30 per cento, pari a euro 27.300.000, è erogato, a 
titolo di cofi nanziamento, ai sensi dell’articolo 2. Gli im-
porti di cui al presente comma sono da considerare come 
limiti massimi. 

  2. Il comma 5 dell’articolo 1 della legge 3 giugno 
1999, n. 157, e successive modifi cazioni, è sostituito dal 
seguente:  

 «5. L’ammontare di ciascuno dei quattro fondi relati-
vi agli organi di cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di 
legislatura degli organi stessi, a euro 15.925.000». 

 3. Il primo periodo del comma 2 dell’articolo 6 della 
legge 23 febbraio 1995, n. 43, è sostituito dal seguente: 
«Il fondo relativo al rinnovo dei consigli regionali, di 
cui all’articolo 1, comma 5, della legge 3 giugno 1999, 
n. 157, e successive modifi cazioni, è ripartito su base re-
gionale in proporzione alla rispettiva popolazione». 

 4. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 1, commi 
1  -bis   e 5  -bis  , della legge 3 giugno 1999, n. 157. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano 
a decorrere dal primo rinnovo del Senato della Repubbli-
ca, della Camera dei deputati, dei membri del Parlamen-
to europeo spettanti all’Italia, dei consigli regionali e dei 
consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano 
successivo alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

  6. Sono abrogati:  
   a)   l’articolo 2, comma 275, della legge 24 dicembre 

2007, n. 244; 
   b)   l’articolo 5, comma 4, del decreto-legge 31 mag-

gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122; 

   c)   l’articolo 6, commi 1 e 3, del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2011, n. 111. 

 7. I contributi pubblici di cui al comma 1 spettanti a 
ciascun partito o movimento politico sono diminuiti del 5 
per cento qualora il partito o il movimento politico abbia 
presentato nel complesso dei candidati ad esso riconduci-
bili per l’elezione dell’assemblea di riferimento un nume-
ro di candidati del medesimo sesso superiore ai due terzi 
del totale, con arrotondamento all’unità superiore. 

 8. In via transitoria, le rate dei rimborsi per le spese 
elettorali relativi alle elezioni svoltesi anteriormente alla 
data di entrata in vigore della presente legge, il cui termi-
ne di erogazione non è ancora scaduto alla data medesi-
ma, sono ridotte del 10 per cento. L’importo così risultan-
te è ridotto di un ulteriore 50 per cento.   
  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 1 della legge 3 giugno 1999, n. 157 (Nuove 
norme in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e 
referendarie e abrogazione delle disposizioni concernenti la contribu-
zione volontaria ai movimenti e partiti politici), come modifi cato dalla 
presente legge, è il seguente:  

 “Art. 1. Rimborso per le spese elettorali sostenute da movimenti o 
partiti politici. 

 1. È attribuito ai movimenti o partiti politici un rimborso in rela-
zione alle spese elettorali sostenute per le campagne per il rinnovo del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, del Parlamento 
europeo e dei consigli regionali. 

 1  -bis  . Specifi che disposizioni sono previste dal comma 5  -bis   per 
il rimborso da attribuire ai movimenti o partiti politici in relazione alle 
spese sostenute per le campagne elettorali nella circoscrizione Estero, di 
cui all’art. 48 della Costituzione, per l’elezione delle Camere. 

 2. L’erogazione dei rimborsi è disposta, secondo le norme della 
presente legge, con decreti del Presidente della Camera dei deputati, a 
carico del bilancio interno della Camera dei deputati, per quanto riguar-
da il rinnovo della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei 
consigli regionali, nonché per i comitati promotori dei   referendum  , nei 
casi previsti dal comma 4. Con decreto del Presidente del Senato della 
Repubblica, a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica, 
si provvede all’erogazione dei rimborsi per il rinnovo del Senato della 
Repubblica. I movimenti o partiti politici che intendano usufruire dei 
rimborsi ne fanno richiesta, a pena di decadenza, al Presidente della Ca-
mera dei deputati o al Presidente del Senato della Repubblica, secondo 
le rispettive competenze, entro dieci giorni dalla data di scadenza del 
termine per la presentazione delle liste per il rinnovo degli organi di cui 
al comma 1. 

 3. Il rimborso di cui al comma 1 è corrisposto ripartendo, tra i mo-
vimenti o partiti politici aventi diritto, i diversi fondi relativi alle spe-
se elettorali per il rinnovo di ciascuno degli organi di cui al medesimo 
comma 1. 

 4. In caso di richiesta di uno o più   referendum  , effettuata ai sen-
si dell’art. 75 della Costituzione e dichiarata ammissibile dalla Corte 
costituzionale, è attribuito ai comitati promotori un rimborso pari alla 
somma risultante dalla moltiplicazione di un euro per ogni fi rma valida 
fi no alla concorrenza della cifra minima necessaria per la validità del-
la richiesta e fi no ad un limite massimo pari complessivamente a euro 
2.582.285 annui, a condizione che la consultazione referendaria abbia 
raggiunto il quorum di validità di partecipazione al voto. Analogo rim-

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17225-7-2012

borso è previsto, sempre nel limite di lire 5 miliardi di cui al presente 
comma, per le richieste di   referendum   effettuate ai sensi dell’art. 138 
della Costituzione. 

 5. L’ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di 
cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, 
a euro 15.925.000. 

 5  -bis  . Per il rimborso previsto dal comma 1  -bis  , in relazione alle 
spese sostenute per le elezioni nella circoscrizione Estero, i fondi di cui 
al comma 5 relativi, rispettivamente, al Senato della Repubblica e alla 
Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell’1,5 per cento 
del loro ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui al prece-
dente periodo è suddiviso tra le ripartizioni della circoscrizione Estero 
in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna 
ripartizione è suddivisa tra le liste di candidati in proporzione ai voti 
conseguiti nell’ambito della ripartizione. Partecipano alla ripartizione 
della quota le liste che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nel-
la ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento dei voti 
validamente espressi nell’ambito della ripartizione stessa. Si applicano 
le disposizioni di cui al comma 13 dell’art. 15 della legge 10 dicembre 
1993, n. 515. 

 6. I rimborsi di cui ai commi 1 e 1  -bis   sono corrisposti con cadenza 
annuale, entro il 31 luglio di ciascun anno. I rimborsi di cui al comma 4 
sono corrisposti in un’unica soluzione, entro il 31 luglio dell’anno in 
cui si è svolta la consultazione referendaria. In caso di scioglimento 
anticipato del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati il 
versamento delle quote annuali dei relativi rimborsi è interrotto. In tale 
caso i movimenti o partiti politici hanno diritto esclusivamente al ver-
samento delle quote dei rimborsi per un numero di anni pari alla durata 
della legislatura dei rispettivi organi. Il versamento della quota annua di 
rimborso, spettante sulla base del presente comma, è effettuato anche 
nel caso in cui sia trascorsa una frazione di anno. Le somme erogate o 
da erogare ai sensi del presente articolo ed ogni altro credito, presente o 
futuro, vantato dai partiti o movimenti politici possono costituire ogget-
to di operazioni di cartolarizzazione e sono comunque cedibili a terzi. 

 7. Per il primo rinnovo del Parlamento europeo successivo alla 
data di entrata in vigore della presente legge e dei consigli regionali 
negli anni 1999 e 2000, nonché per le consultazioni referendarie il cui 
svolgimento sia previsto entro l’anno 2000, i rimborsi sono corrisposti 
in unica soluzione. 

 8. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui all’art. 8 della leg-
ge 2 gennaio 1997, n. 2, o di irregolare redazione del rendiconto, redatto 
secondo le modalità di cui al medesimo art. 8 della citata legge n. 2 del 
1997, il Presidente della Camera dei deputati e il Presidente del Sena-
to della Repubblica, per i fondi di rispettiva competenza, sospendono 
l’erogazione del rimborso fi no ad avvenuta regolarizzazione. 

 9. All’art. 10, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le 
parole: «lire 200» sono sostituite dalle seguenti: «lire 800». Al mede-
simo comma, le parole: «degli abitanti» sono sostituite dalle seguenti: 
«dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali». 

 10. In sede di prima applicazione e in relazione alle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo del Parlamento europeo del 13 giugno 1999, il 
termine di cui al comma 2 decorre dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.”. 

  — Il testo dell’art. 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43 (Nuo-
ve norme per la elezione dei consigli delle regioni a statuto ordinario), 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 6. 
 1. Il contributo di cui al secondo comma dell’art. 1 della legge 

18 novembre 1981, n. 659, e successive modifi cazioni, è determinato 
nella misura risultante dalla moltiplicazione dell’importo di lire 1.200 
per il numero degli abitanti della Repubblica quale risulta dall’ultimo 
censimento generale. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma, pari a lire 23 miliardi e 800 milioni per il 1995, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte 
corrente della legge fi nanziaria per il 1995, all’uopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno per lo stesso 
anno. 

 2. Il fondo relativo al rinnovo dei consigli regionali, di cui all’art. 1, 
comma 5, della legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive modifi cazioni, 
è ripartito su base regionale in proporzione alla rispettiva popolazione. 
La quota spettante a ciascuna regione è ripartita proporzionalmente ai 
voti ottenuti, tra le liste concorrenti nelle circoscrizioni provinciali che 
abbiano ottenuto almeno un candidato eletto al consiglio regionale della 
regione interessata.”.   

  Art. 2.

      Contributi a titolo di cofi nanziamento
a partiti e a movimenti politici    

     1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 1, secondo periodo, 
è attribuito ai partiti e ai movimenti politici aventi di-
ritto ai sensi del comma 2 del presente articolo un con-
tributo annuo volto a fi nanziare l’attività politica, pari 
a 0,50 euro per ogni euro che essi abbiano ricevuto a 
titolo di quote associative e di erogazioni liberali annua-
li da parte di persone fi siche o enti. Ai fi ni del calcolo 
del contributo, sono prese in considerazione, nel limite 
massimo di 10.000 euro annui per ogni persona fi sica o 
ente erogante, le quote associative e le erogazioni libe-
rali percepite. 

 2. I partiti e i movimenti politici che hanno conse-
guito almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nelle 
elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati ovvero 
che hanno conseguito almeno un candidato eletto sotto 
il proprio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Se-
nato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, dei 
consigli regionali o dei consigli delle province autono-
me di Trento e di Bolzano, concorrono al contributo di 
cui al comma 1, primo periodo, del presente articolo 
nel limite massimo complessivo pari all’importo di cui 
all’articolo 1, comma 1, secondo periodo. Tale importo 
è suddiviso in misura eguale in quattro fondi, uno per 
ciascuna elezione. Il fondo relativo al rinnovo dei consi-
gli regionali è ripartito su base regionale in proporzione 
alla rispettiva popolazione. Per ogni fondo, a ciascun 
partito o movimento politico avente diritto ai sensi del 
primo periodo spetta un rimborso massimo proporzio-
nale al numero di voti validi conseguiti nell’ultima ele-
zione. Le quote dei contributi non attribuite ai sensi del 
presente articolo sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato. 

 3. La richiesta del contributo di cui al presente articolo 
si intende formulata unitamente alla richiesta presentata 
dai partiti e dai movimenti politici ai sensi dell’articolo 3 
ed è soggetta al medesimo termine di decadenza. 

 4. Per ciascun anno di legislatura degli organi di cui al 
comma 2, i contributi sono determinati sulla base delle 
scritture e dei documenti contabili dell’esercizio prece-
dente. A tal fi ne i partiti e i movimenti politici aventi dirit-
to ai sensi del medesimo comma dichiarano alla Commis-
sione di cui all’articolo 9, entro il 15 giugno di ciascun 
anno, l’importo complessivo delle erogazioni liberali di 
cui al comma 1 del presente articolo percepite nel pre-
cedente anno e determinate ai sensi del medesimo com-
ma. Il dato è certifi cato da una delle società di revisione 
indicate all’articolo 9, comma 1. In via transitoria, con 
riferimento alle erogazioni liberali dell’anno 2012, detta 
certifi cazione può essere resa dal collegio dei revisori di 
ciascun partito o movimento politico. 

 5. La Commissione di cui all’articolo 9 comunica ai 
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei 
deputati, entro il 10 luglio di ciascun anno, l’entità del 
contributo attribuibile a ciascun partito e movimento po-
litico in base al comma 1 del presente articolo. 
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 6. L’attribuzione dei contributi è disposta secondo le 
medesime modalità previste dall’articolo 1, comma 2, 
della legge 3 giugno 1999, n. 157, come sostituito dall’ar-
ticolo 3 della presente legge, nei limiti stabiliti dal com-
ma 2 del presente articolo.   

  Art. 3.

      Richiesta dei rimborsi per le spese elettorali e dei 
contributi per il cofi nanziamento dell’attività politica    

     1. I partiti e movimenti politici che intendono usufruire 
dei rimborsi per le spese elettorali e dei contributi a titolo 
di cofi nanziamento dell’attività politica ne fanno richie-
sta, a pena di decadenza, al Presidente della Camera dei 
deputati o al Presidente del Senato della Repubblica, se-
condo le rispettive competenze, entro il trentesimo giorno 
successivo alla data di svolgimento delle elezioni per il 
rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei 
deputati, del Parlamento europeo, dei consigli regionali o 
delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

  2. La richiesta si intende effettuata alla data:  

   a)   di presentazione, ove la stessa sia depositata a 
mano; 

   b)   risultante dagli apparecchi riceventi, ove inviata 
per via telematica; 

   c)   risultante dal timbro postale dell’uffi cio postale 
accettante, ove si tratti di posta raccomandata o altra po-
sta registrata. 

 3. La richiesta è presentata dal rappresentante legale 
o dal tesoriere del partito o movimento politico che ha 
depositato il contrassegno di lista. La titolarità delle qua-
lità personali di cui al periodo precedente è comprovata 
mediante atto notorio ricevuto da un notaio, che è allega-
to alla richiesta. Alla richiesta è allegata, altresì, la copia 
autentica del verbale di deposito del contrassegno di lista 
rilasciato dall’amministrazione competente. La sottoscri-
zione della richiesta è autenticata da un notaio o da altro 
pubblico uffi ciale competente. Qualora, nei casi stabiliti 
dalla legge, siano state presentate liste di candidati che 
non siano diretta espressione di partiti e movimenti poli-
tici, la richiesta è trasmessa, secondo le modalità previste 
nei periodi dal primo al quarto del presente comma, da 
almeno uno dei delegati della lista autorizzati a ricevere 
comunicazioni e a presentare ricorsi in nome e per conto 
della stessa. 

 4. Qualora più partiti o movimenti politici abbiano de-
positato congiuntamente il contrassegno di lista e parte-
cipato in forma aggregata ad una competizione elettorale 
mediante la presentazione di una lista comune di candida-
ti, la richiesta è presentata, secondo le modalità previste 
dal comma 3, in nome e per conto di ciascuno di essi, dai 
rispettivi rappresentanti legali o tesorieri. Decadono dal 
diritto alla propria quota di rimborso di cui all’articolo 4 i 
singoli partiti e movimenti politici che, avendo congiun-
tamente ad altri depositato il contrassegno di lista, non 
ne abbiano fatto specifi ca richiesta nei termini di cui al 
comma 1 del presente articolo. 

  5. Il comma 2 dell’articolo 1 della legge 3 giugno 1999, 
n. 157, è sostituito dal seguente:  

 «2. Con deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza 
della Camera dei deputati, resa esecutiva con decreto del 
Presidente della Camera medesima, sono attribuiti i rim-
borsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo della 
Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia, dei consigli regionali e dei consigli 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché 
i rimborsi delle spese referendarie sostenute dai comita-
ti promotori dei   referendum  , nei casi previsti dal com-
ma 4. Con deliberazione del Consiglio di Presidenza del 
Senato della Repubblica, resa esecutiva con decreto del 
Presidente del Senato medesimo, sono attribuiti i rimbor-
si per le spese elettorali concernenti il rinnovo del Senato 
della Repubblica. Le deliberazioni dell’Uffi cio di Presi-
denza della Camera dei deputati e del Consiglio di Presi-
denza del Senato della Repubblica con cui sono attribuiti 
i rimborsi sono adottate in attuazione dei criteri stabiliti 
dagli articoli 9 e 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, 
e successive modifi cazioni, e dall’articolo 6 della legge 
23 febbraio 1995, n. 43, sulla base dei fondi trasferiti dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze».   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 1 della citata legge n. 157 del 1999, come modi-
fi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 1. Rimborso per le spese elettorali sostenute da movimenti o 
partiti politici. 

 1. È attribuito ai movimenti o partiti politici un rimborso in rela-
zione alle spese elettorali sostenute per le campagne per il rinnovo del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, del Parlamento 
europeo e dei consigli regionali. 

 1  -bis  . Specifi che disposizioni sono previste dal comma 5  -bis   per 
il rimborso da attribuire ai movimenti o partiti politici in relazione alle 
spese sostenute per le campagne elettorali nella circoscrizione Estero, di 
cui all’art. 48 della Costituzione, per l’elezione delle Camere. 

 2. Con deliberazione dell’Uffi cio di Presidenza della Camera dei 
deputati, resa esecutiva con decreto del Presidente della Ca mera me-
desima, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il 
rinnovo della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia, dei consigli regionali e dei consigli delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, nonché i rimborsi delle spese referen-
darie sostenute dai comitati promotori dei   referendum  , nei casi previsti 
dal comma 4. Con deliberazione del Consiglio di Presidenza del Senato 
della Repubblica, resa esecutiva con decreto del Presidente del Senato 
medesimo, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti 
il rinnovo del Senato della Repubblica. Le deliberazioni dell’Uffi cio di 
Presidenza della Camera dei deputati e del Consiglio di Presidenza del 
Senato della Repubblica con cui sono attribuiti i rimborsi sono adottate 
in attuazione dei criteri stabiliti dagli articoli 9 e 16 della legge 10 di-
cembre 1993, n. 515, e successive modifi cazioni, e dall’art. 6 della leg-
ge 23 febbraio 1995, n. 43, sulla base dei fondi trasferiti dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 3. Il rimborso di cui al comma 1 è corrisposto ripartendo, tra i mo-
vimenti o partiti politici aventi diritto, i diversi fondi relativi alle spe-
se elettorali per il rinnovo di ciascuno degli organi di cui al medesimo 
comma 1. 

 4. In caso di richiesta di uno o più   referendum  , effettuata ai sen-
si dell’art. 75 della Costituzione e dichiarata ammissibile dalla Corte 
costituzionale, è attribuito ai comitati promotori un rimborso pari alla 
somma risultante dalla moltiplicazione di un euro per ogni fi rma valida 
fi no alla concorrenza della cifra minima necessaria per la validità del-
la richiesta e fi no ad un limite massimo pari complessivamente a euro 
2.582.285 annui, a condizione che la consultazione referendaria abbia 
raggiunto il quorum di validità di partecipazione al voto. Analogo rim-
borso è previsto, sempre nel limite di lire 5 miliardi di cui al presente 
comma, per le richieste di   referendum   effettuate ai sensi dell’art. 138 
della Costituzione. 
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 5. L’ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di 
cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, 
alla somma risultante dalla moltiplicazione dell’importo di euro 1,00 
per il numero dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali 
per le elezioni della Camera dei deputati. Per le elezioni dei rappresen-
tanti italiani al Parlamento europeo del 13 giugno 1999, l’importo di cui 
al presente comma è ridotto a L. 3.400. 

 5  -bis  . Per il rimborso previsto dal comma 1  -bis  , in relazione alle 
spese sostenute per le elezioni nella circoscrizione Estero, i fondi di cui 
al comma 5 relativi, rispettivamente, al Senato della Repubblica e alla 
Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell’1,5 per cento 
del loro ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui al prece-
dente periodo è suddiviso tra le ripartizioni della circoscrizione Estero 
in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna 
ripartizione è suddivisa tra le liste di candidati in proporzione ai voti 
conseguiti nell’ambito della ripartizione. Partecipano alla ripartizione 
della quota le liste che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nel-
la ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento dei voti 
validamente espressi nell’ambito della ripartizione stessa. Si applicano 
le disposizioni di cui al comma 13 dell’art. 15 della legge 10 dicembre 
1993, n. 515. 

 6. I rimborsi di cui ai commi 1 e 1  -bis   sono corrisposti con cadenza 
annuale, entro il 31 luglio di ciascun anno. I rimborsi di cui al comma 4 
sono corrisposti in un’unica soluzione, entro il 31 luglio dell’anno in 
cui si è svolta la consultazione referendaria. In caso di scioglimento 
anticipato del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati il 
versamento delle quote annuali dei relativi rimborsi è interrotto. In tale 
caso i movimenti o partiti politici hanno diritto esclusivamente al ver-
samento delle quote dei rimborsi per un numero di anni pari alla durata 
della legislatura dei rispettivi organi. Il versamento della quota annua di 
rimborso, spettante sulla base del presente comma, è effettuato anche 
nel caso in cui sia trascorsa una frazione di anno. Le somme erogate o 
da erogare ai sensi del presente articolo ed ogni altro credito, presente o 
futuro, vantato dai partiti o movimenti politici possono costituire ogget-
to di operazioni di cartolarizzazione e sono comunque cedibili a terzi. 

 7. Per il primo rinnovo del Parlamento europeo successivo alla 
data di entrata in vigore della presente legge e dei consigli regionali 
negli anni 1999 e 2000, nonché per le consultazioni referendarie il cui 
svolgimento sia previsto entro l’anno 2000, i rimborsi sono corrisposti 
in unica soluzione. 

 8. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui all’art. 8 della leg-
ge 2 gennaio 1997, n. 2, o di irregolare redazione del rendiconto, redatto 
secondo le modalità di cui al medesimo art. 8 della citata legge n. 2 del 
1997, il Presidente della Camera dei deputati e il Presidente del Sena-
to della Repubblica, per i fondi di rispettiva competenza, sospendono 
l’erogazione del rimborso fi no ad avvenuta regolarizzazione. 

 9. All’art. 10, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le 
parole: «lire 200» sono sostituite dalle seguenti: «lire 800». Al mede-
simo comma, le parole: «degli abitanti» sono sostituite dalle seguenti: 
«dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali». 

 10. In sede di prima applicazione e in relazione alle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo del Parlamento europeo del 13 giugno 1999, il 
termine di cui al comma 2 decorre dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.”.   

  Art. 4.
      Ripartizione dei rimborsi e dei contributi tra partiti
e movimenti politici facenti parte di aggregazioni    

     1. Nella richiesta dei rimborsi per le spese elettorali 
e dei contributi per il cofi nanziamento dell’attività poli-
tica, di cui all’articolo 3, i partiti e i movimenti politici 
che hanno depositato congiuntamente il contrassegno e 
presentato una lista comune di candidati possono doman-
dare, a pena di decadenza entro il termine di cui al me-
desimo articolo 3, comma 1, che i rimborsi per le spese 
elettorali e la parte di cofi nanziamento eventualmente 
spettante siano attribuiti in base a quote da essi specifi -
camente predeterminate. I partiti e i movimenti politici 
aventi diritto possono disporre anche disgiuntamente del 
credito oggetto di tali quote. 

 2. In mancanza di specifi ca comunicazione ai sensi del 
comma 1, i rimborsi per le spese elettorali e la parte di 
cofi nanziamento eventualmente spettante sono attribuiti 
in quote eguali a tutti i partiti e i movimenti politici che 
hanno depositato congiuntamente il contrassegno e pre-
sentato la lista comune di candidati. I partiti e i movimen-
ti politici aventi diritto possono disporre anche disgiunta-
mente del credito oggetto di tali quote.   

  Art. 5.

      Atti costitutivi e statuti dei partiti
e dei movimenti politici    

     1. I partiti e i movimenti politici, ivi incluse le liste di 
candidati che non siano diretta espressione degli stessi, 
qualora abbiano diritto ai rimborsi per le spese elettorali o 
ai contributi di cui alla presente legge, sono tenuti a dotar-
si di un atto costitutivo e di uno statuto, che sono trasmes-
si in copia al Presidente del Senato della Repubblica e al 
Presidente della Camera dei deputati entro quarantacin-
que giorni dalla data di svolgimento delle elezioni. L’atto 
costitutivo e lo statuto sono redatti nella forma dell’atto 
pubblico e indicano in ogni caso l’organo competente ad 
approvare il rendiconto di esercizio e l’organo respon-
sabile per la gestione economico-fi nanziaria. Lo statuto 
deve essere conformato a princìpi democratici nella vita 
interna, con particolare riguardo alla scelta dei candidati, 
al rispetto delle minoranze e ai diritti degli iscritti. 

 2. I partiti e i movimenti politici, ivi incluse le liste di 
candidati che non siano diretta espressione degli stessi, 
che non trasmettano al Presidente del Senato della Re-
pubblica o al Presidente della Camera dei deputati gli atti 
di cui al comma 1, nel termine ivi previsto, decadono dal 
diritto ai rimborsi per le spese elettorali e alla quota di 
cofi nanziamento ad essi eventualmente spettante.   

  Art. 6.

      Fissazione di un criterio comune a tutti i tipi di elezione 
per l’accesso ai rimborsi per le spese elettorali    

      1. All’articolo 9 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali 

per il rinnovo del Senato della Repubblica è ripartito su 
base regionale. A tal fi ne il fondo è suddiviso tra le re-
gioni in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota 
spettante a ciascuna regione è ripartita tra i partiti, i mo-
vimenti politici e i gruppi di candidati, in proporzione ai 
voti conseguiti in ambito regionale, a condizione che ab-
biano ottenuto almeno un candidato eletto nella regione. 
Partecipano altresì alla ripartizione del fondo i candidati 
non collegati ad alcun gruppo che risultino eletti»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali 

per il rinnovo della Camera dei deputati è ripartito, in pro-
porzione ai voti conseguiti, tra i partiti e i movimenti po-
litici che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto».   
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  Riferimenti normativi:
      — Il testo dell’art. 9 della legge 10 dicembre 1993, n. 515 (Disci-

plina delle campagne elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica), come modifi cato dalla presente legge, è 
il seguente:  

 “Art. 9. Contributo per le spese elettorali. 
 1. 
 2. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo del 

Senato della Repubblica é ripartito su base regionale. A tal fi ne il fondo 
è suddiviso tra le regioni in proporzione alla rispettiva popolazione. La 
quota spettante a ciascuna regione è ripartita tra i partiti, i movimenti 
politici e i gruppi di candidati, in proporzione ai voti conseguiti in am-
bito regionale, a condizione che abbiano ottenuto almeno un candidato 
eletto nella regione. Partecipano altresì alla ripartizione del fondo i can-
didati non collegati ad alcun gruppo che risultino eletti. 

 3. Il fondo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della 
Camera dei deputati é ripartito, in proporzione ai voti conseguiti, tra i 
partiti e i movimenti politici che abbiano ottenuto almeno un candidato 
eletto.”.   

  Art. 7.
      Detrazioni per le erogazioni liberali in favore di partiti

e di movimenti politici    

     1. A decorrere dal 2013, il comma 1  -bis    dell’artico-
lo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modifi cazioni, in materia di detrazio-
ni per oneri, è sostituito dal seguente:  

 «1  -bis  . Dall’imposta lorda si detrae un importo pari 
al 24 per cento, per l’anno 2013, e al 26 per cento, a de-
correre dall’anno 2014, delle erogazioni liberali in denaro 
in favore dei partiti e dei movimenti politici che abbiano 
presentato liste o candidature elettorali alle elezioni per il 
rinnovo della Camera dei deputati o del Senato della Re-
pubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti 
all’Italia, oppure che abbiano almeno un rappresentante 
eletto a un consiglio regionale o ai consigli delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, per importi compresi 
fra 50 e 10.000 euro annui, a condizione che siano effet-
tuate mediante versamento bancario o postale». 

 2. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 1, valutate in 8,7 milioni di 
euro per l’anno 2014, 7 milioni di euro per l’anno 2015 e 
6,1 milioni di euro a decorrere dall’anno 2016, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 9 della legge 3 giugno 1999, 
n. 157. 

 3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle minori entrate di cui al com-
ma 2 del presente articolo e riferisce in merito al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Nel caso in cui si verifi -
chino, o siano in procinto di verifi carsi, scostamenti ri-
spetto alle previsioni di cui al medesimo comma 2, fatta 
salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, 
comma 3, lettera   l)  , della citata legge n. 196 del 2009, 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede, con 
proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria 
alla copertura fi nanziaria delle minori entrate risultanti 
dall’attività di monitoraggio, della quota dei contribu-
ti a titolo di cofi nanziamento di cui all’articolo 1, com-
ma 1, secondo periodo, della presente legge. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze riferisce senza ritardo alle 

Camere con apposita relazione in merito alle cause degli 
scostamenti e all’adozione delle misure di cui al secondo 
periodo del presente comma. Il limite di cui al primo pe-
riodo del comma 2 dell’articolo 2 della presente legge è 
rideterminato in funzione dell’operatività della clausola 
di salvaguardia di cui al precedente periodo. 

 4. A decorrere dal 2013, all’articolo 78, comma 1, del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modifi cazioni, le parole: «dell’onere di cui 
all’articolo 15, comma 1  -bis  » sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’onere per le erogazioni liberali in denaro in 
favore dei partiti e movimenti politici di cui all’artico-
lo 15, comma 1  -bis  , per importi compresi tra 51,65 euro 
e 103.291,38 euro». 

 5. All’articolo 18, comma 1, della legge 10 dicembre 
1993, n. 515, e successive modifi cazioni, le parole: «sui 
quotidiani e periodici» sono sostituite dalle seguenti: «su 
quotidiani, periodici e siti web».   
  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte 
sui redditi - Testo post riforma 2004 ), come modifi cato dalla presente 
legge, a decorrere dal 2013, è il seguente:  

 “Art. 15. Detrazione per oneri (Testo post riforma 2004). 
  1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei 

seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella de-
terminazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito 
complessivo:  

   a)   gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di 
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione, pagati a soggetti 
residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità 
europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di sog-
getti non residenti in dipendenza di prestiti o mutui agrari di ogni specie, 
nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati; 

   b)   gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le quote di 
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti 
residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comu-
nità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato 
di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da ipoteca su 
immobili contratti per l’acquisto dell’unità immobiliare da adibire ad 
abitazione principale entro un anno dall’acquisto stesso, per un importo 
non superiore a 4.000 euro. L’acquisto della unità immobiliare deve es-
sere effettuato nell’anno precedente o successivo alla data della stipula-
zione del contratto di mutuo. Non si tiene conto del suddetto periodo nel 
caso in cui l’originario contratto è estinto e ne viene stipulato uno nuovo 
di importo non superiore alla residua quota di capitale da rimborsare, 
maggiorata delle spese e degli oneri correlati. In caso di acquisto di 
unità immobiliare locata, la detrazione spetta a condizione che entro tre 
mesi dall’acquisto sia stato notifi cato al locatario l’atto di intimazione di 
licenza o di sfratto per fi nita locazione e che entro un anno dal rilascio 
l’unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale. Per abitazione 
principale si intende quella nella quale il contribuente o i suoi familiari 
dimorano abitualmente. La detrazione spetta non oltre il periodo di im-
posta nel corso del quale è variata la dimora abituale; non si tiene conto 
delle variazioni dipendenti da trasferimenti per motivi di lavoro. Non si 
tiene conto, altresì, delle variazioni dipendenti da ricoveri permanenti 
in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare 
non risulti locata. Nel caso l’immobile acquistato sia oggetto di lavori 
di ristrutturazione edilizia, comprovata dalla relativa concessione edi-
lizia o atto equivalente, la detrazione spetta a decorrere dalla data in 
cui l’unità immobiliare è adibita a dimora abituale, e comunque entro 
due anni dall’acquisto. In caso di contitolarità del contratto di mutuo o 
di più contratti di mutuo il limite di 4.000 euro è riferito all’ammonta-
re complessivo degli interessi, oneri accessori e quote di rivalutazione 
sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite complessivo e alle 
stesse condizioni, anche con riferimento alle somme corrisposte dagli 
assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acquirenti di unità immo-
biliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all’impresa costruttrice 
a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e quote di 
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rivalutazione relativi ai mutui ipotecari contratti dalla stessa e ancora 
indivisi. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, ciascuno di essi 
può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di interessi; 
in caso di coniuge fi scalmente a carico dell’altro la detrazione spetta a 
quest’ultimo per entrambe le quote; 

 b  -bis  ) dal 1° gennaio 2007 i compensi comunque denominati paga-
ti a soggetti di intermediazione immobiliare in dipendenza dell’acquisto 
dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale per un impor-
to non superiore ad euro 1.000 per ciascuna annualità; 

   c)   le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. Dette 
spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche e di assisten-
za specifi ca, diverse da quelle indicate nell’art. 10, comma 1, lettera 
  b)  , e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi 
dentarie e sanitarie in genere. Ai fi ni della detrazione la spesa sanitaria 
relativa all’acquisto di medicinali deve essere certifi cata da fattura o 
da scontrino fi scale contenente la specifi cazione della natura, qualità e 
quantità dei beni e l’indicazione del codice fi scale del destinatario. Le 
spese riguardanti i mezzi necessari all’accompagnamento, alla deam-
bulazione, alla locomozione e al sollevamento e per sussidi tecnici e 
informatici rivolti a facilitare l’autosuffi cienza e le possibilità di integra-
zione dei soggetti di cui all’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, si 
assumono integralmente. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei 
soggetti indicati nel precedente periodo, con ridotte o impedite capacità 
motorie permanenti, si comprendono i motoveicoli e gli autoveicoli di 
cui, rispettivamente, agli articoli 53, comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   f)  , e 54, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   f)   ed   m)  , del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, anche se prodotti in serie e adattati in funzione delle suddette 
limitazioni permanenti delle capacità motorie. Tra i veicoli adattati alla 
guida sono compresi anche quelli dotati di solo cambio automatico, pur-
ché prescritto dalla commissione medica locale di cui all’art. 119 del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Tra i mezzi necessari per la 
locomozione dei non vedenti sono compresi i cani guida e gli autovei-
coli rispondenti alle caratteristiche da stabilire con decreto del Ministro 
delle fi nanze. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei sordomuti 
sono compresi gli autoveicoli rispondenti alle caratteristiche da stabilire 
con decreto del Ministro delle fi nanze. La detrazione spetta una sola 
volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi in cui dal Pubblico regi-
stro automobilistico risulti che il suddetto veicolo sia stato cancellato da 
detto registro, e con riferimento a un solo veicolo, nei limiti della spesa 
di lire trentacinque milioni o, nei casi in cui risultasse che il suddetto 
veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei limiti della spesa massima 
di lire trentacinque milioni da cui va detratto l’eventuale rimborso as-
sicurativo. È consentito, alternativamente, di ripartire la predetta detra-
zione in quattro quote annuali costanti e di pari importo. La medesima 
ripartizione della detrazione in quattro quote annuali di pari importo è 
consentita, con riferimento alle altre spese di cui alla presente lettera, 
nel caso in cui queste ultime eccedano, complessivamente, il limite di 
lire 30 milioni annue. Si considerano rimaste a carico del contribuente 
anche le spese rimborsate per effetto di contributi o premi di assicura-
zione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione di imposta o 
che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai redditi che 
concorrono a formarlo. Si considerano, altresì, rimaste a carico del con-
tribuente le spese rimborsate per effetto di contributi o premi che, pur 
essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito, salvo che il 
datore di lavoro ne abbia riconosciuto la detrazione in sede di ritenuta; 

 c  -bis  ) le spese veterinarie, fi no all’importo di lire 750.000, limita-
tamente alla parte che eccede lire 250.000. Con decreto del Ministero 
delle fi nanze sono individuate le tipologie di animali per le quali spetta 
la detraibilità delle predette spese; 

 c  -ter  ) le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai soggetti 
riconosciuti sordomuti, ai sensi della legge 26 maggio 1970, n. 381; 

   d)   le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di persone 
indicate nell’art. 433 del codice civile e di affi dati o affi liati, per importo 
non superiore a 3 milioni di lire per ciascuna di esse; 

   e)   le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e univer-
sitaria, in misura non superiore a quella stabilita per le tasse e i contri-
buti degli istituti statali; 

   f)   i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di morte o 
di invalidità permanente non inferiore al 5 per cento da qualsiasi cau-
sa derivante, ovvero di non autosuffi cienza nel compimento degli atti 
della vita quotidiana, se l’impresa di assicurazione non ha facoltà di 
recesso dal contratto, per un importo complessivamente non superiore a 
lire 2 milioni e 500 mila. Con decreto del Ministero delle fi nanze, sen-
tito l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP), sono 
stabilite le caratteristiche alle quali devono rispondere i contratti che 
assicurano il rischio di non autosuffi cienza. Per i percettori di redditi di 

lavoro dipendente e assimilato, si tiene conto, ai fi ni del predetto limite, 
anche dei premi di assicurazione in relazione ai quali il datore di lavoro 
ha effettuato la detrazione in sede di ritenuta; 

   g)   le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, pro-
tezione o restauro delle cose vincolate ai sensi della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 30 set-
tembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La 
necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve ri-
sultare da apposita certifi cazione rilasciata dalla competente soprinten-
denza del Ministero per i beni culturali e ambientali, previo accertamen-
to della loro congruità effettuato d’intesa con il competente uffi cio del 
territorio del Ministero delle fi nanze. La detrazione non spetta in caso di 
mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione 
dell’Amministrazione per i beni culturali e ambientali, di mancato as-
solvimento degli obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto 
di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata 
esportazione non autorizzata di questi ultimi. L’Amministrazione per i 
beni culturali ed ambientali dà immediata comunicazione al competen-
te uffi cio delle entrate del Ministero delle fi nanze delle violazioni che 
comportano la perdita del diritto alla detrazione; dalla data di ricevimen-
to della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifi ca della 
dichiarazione dei redditi; 

   h)   le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regio-
ni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di comi-
tati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Ministro per 
i beni culturali e ambientali, di fondazioni e associazioni legalmente 
riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività 
di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e 
artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate in 
base ad apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la pro-
tezione o il restauro delle cose indicate nell’art. 1 della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settem-
bre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate per l’organizza-
zione in Italia e all’estero di mostre e di esposizioni di rilevante interes-
se scientifi co-culturale delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche 
eventualmente a tal fi ne necessari, nonché per ogni altra manifestazione 
di rilevante interesse scientifi co-culturale anche ai fi ni didattico-promo-
zionali, ivi compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la cata-
logazione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative cul-
turali devono essere autorizzate, previo parere del competente comitato 
di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, dal 
Ministero per i beni culturali e ambientali, che deve approvare la previ-
sione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per i beni culturali e 
ambientali stabilisce i tempi necessari affi nché le erogazioni liberali fat-
te a favore delle associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni e 
delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati nella presente let-
tera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti termini possono, 
per causa non imputabile al donatario, essere prorogati una sola volta. 
Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei termini assegnati 
affl uiscono all’entrata del bilancio dello Stato, o delle regioni e degli 
enti locali territoriali, nel caso di attività o manifestazioni in cui essi 
siano direttamente coinvolti, e sono destinate ad un fondo da utilizzare 
per le attività culturali previste per l’anno successivo. Il Ministero per i 
beni culturali e ambientali comunica, entro il 31 marzo di ciascun anno, 
al centro informativo del Dipartimento delle entrate del Ministero delle 
fi nanze l’elenco nominativo dei soggetti erogatori, nonché l’ammontare 
delle erogazioni effettuate entro il 31 dicembre dell’anno precedente; 

 h  -bis  ) il costo specifi co o, in mancanza, il valore normale dei beni 
ceduti gratuitamente, in base ad un’apposita convenzione, ai soggetti e 
per le attività di cui alla lettera   h)  ; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore al 2 
per cento del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o istitu-
zioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute che 
senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attività nello spettacolo, 
effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il restauro ed il po-
tenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei vari 
settori dello spettacolo. Le erogazioni non utilizzate per tali fi nalità dal 
percipiente entro il termine di due anni dalla data del ricevimento affl u-
iscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato; 

 i  -bis  ) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore 
a 4 milioni di lire, a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale (ONLUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite 
da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti all’Or-
ganizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) non-
ché i contributi associativi, per importo non superiore a 2 milioni e 500 
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mila lire, versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano 
esclusivamente nei settori di cui all’art. 1 della legge 15 aprile 1886, 
n. 3818, al fi ne di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, 
di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un 
aiuto alle loro famiglie. La detrazione è consentita a condizione che il 
versamento di tali erogazioni e contributi sia eseguito tramite banca o 
uffi cio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti 
dall’art. 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e secondo ul-
teriori modalità idonee a consentire all’Amministrazione fi nanziaria lo 
svolgimento di effi caci controlli, che possono essere stabilite con decre-
to del Ministro delle fi nanze da emanarsi ai sensi dell’art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 i  -ter  ) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessi-
vo in ciascun periodo d’imposta non superiore a 1.500 euro, in favore 
delle società e associazioni sportive dilettantistiche, a condizione che 
il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o uffi cio po-
stale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 i  -quater  ) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore 
a 4 milioni di lire, a favore delle associazioni di promozione sociale 
iscritte nei registri previsti dalle vigenti disposizioni di legge. Si applica 
l’ultimo periodo della lettera i  -bis  ); 

 i  -quinquies  ) le spese, per un importo non superiore a 210 euro, 
sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i ragazzi di età 
compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, piscine ed 
altre strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva dilettan-
tistica rispondenti alle caratteristiche individuate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, o Ministro delegato, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, e le attività sportive; 

 i  -sexies  ) i canoni di locazione derivanti dai contratti di locazione 
stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e suc-
cessive modifi cazioni, i canoni relativi ai contratti di ospitalità, nonché 
agli atti di assegnazione in godimento o locazione, stipulati con enti per 
il diritto allo studio, università, collegi universitari legalmente ricono-
sciuti, enti senza fi ne di lucro e cooperative, dagli studenti iscritti ad un 
corso di laurea presso una università ubicata in un comune diverso da 
quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e 
comunque in una provincia diversa, per unità immobiliari situate nello 
stesso comune in cui ha sede l’università o in comuni limitrofi , per un 
importo non superiore a 2.633 euro. Alle medesime condizioni ed entro 
lo stesso limite, la detrazione spetta per i canoni derivanti da contratti 
di locazione e di ospitalità ovvero da atti di assegnazione in godimento 
stipulati, ai sensi della normativa vigente nello Stato in cui l’immobile 
è situato, dagli studenti iscritti a un corso di laurea presso un’universi-
tà ubicata nel territorio di uno Stato membro dell’Unione europea o in 
uno degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo 
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  ; 

 i  -septies  ) le spese, per un importo non superiore a 2.100 euro, so-
stenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non autosuf-
fi cienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito 
complessivo non supera 40.000 euro; 

 i  -octies  ) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di 
ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro appartenen-
ti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, 
n. 62, e successive modifi cazioni, fi nalizzate all’innovazione tecnolo-
gica, all’edilizia scolastica e all’ampliamento dell’offerta formativa; la 
detrazione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia 
eseguito tramite banca o uffi cio postale ovvero mediante gli altri sistemi 
di pagamento previsti dall’ art. 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 

 1  -bis  . Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 24 per cento, 
per l’anno 2013, e al 26 per cento, a decorrere dall’anno 2014, delle 
erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e dei movimenti politici 
che abbiano presentato liste o candidature elettorali alle elezioni per il 
rinnovo della Camera dei deputati o del Senato della Repubblica o dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, oppure che abbiano 
almeno un rappresentante eletto a un consiglio regionale o ai consigli 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, per importi compresi 
fra 50 e 10.000 euro annui, a condizione che siano effettuate mediante 
versamento bancario o postale. 

 1  -ter  . Ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, si detrae 
dall’imposta lorda, e fi no alla concorrenza del suo ammontare, un im-
porto pari al 19 per cento dell’ammontare complessivo non superiore a 
5 milioni di lire degli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché 

delle quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pa-
gati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro 
delle Comunità europee, ovvero a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti, in dipendenza di mutui contratti, 
a partire dal 1° gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la costruzione 
dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale. La detrazio-
ne è ammessa a condizione che la stipula del contratto di mutuo da parte 
del soggetto possessore a titolo di proprietà o altro diritto reale dell’uni-
tà immobiliare avvenga nei sei mesi antecedenti, ovvero nei diciotto 
mesi successivi all’inizio dei lavori di costruzione. Con decreto del Mi-
nistro delle fi nanze sono stabilite le modalità e le condizioni alle quali è 
subordinata la detrazione di cui al presente comma. 

 1  -quater  . Dall’imposta lorda si detrae, nella misura forfettaria di 
lire un milione, la spesa sostenuta dai non vedenti per il mantenimento 
dei cani guida. 

 2. Per gli oneri indicati alle lettere   c)  ,   e)  ,   f)  , i  -quinquies  ) e i  -sexies  ) 
del comma 1 la detrazione spetta anche se sono stati sostenuti nell’inte-
resse delle persone indicate nell’art. 12 che si trovino nelle condizioni 
ivi previste, fermo restando, per gli oneri di cui alla lettera   f)  , il limite 
complessivo ivi stabilito. Per gli oneri di cui alla lettera   c)   del medesi-
mo comma 1 sostenuti nell’interesse delle persone indicate nell’art. 12 
che non si trovino nelle condizioni previste dal comma 2 del medesi-
mo articolo, affette da patologie che danno diritto all’esenzione dalla 
partecipazione alla spesa sanitaria, la detrazione spetta per la parte che 
non trova capienza nell’imposta da esse dovuta, relativamente alle sole 
spese sanitarie riguardanti tali patologie, ed entro il limite annuo di lire 
12.000.000. Per le spese di cui alla lettera i  -septies  ) del citato comma 1, 
la detrazione spetta, alle condizioni ivi stabilite, anche se sono state so-
stenute per le persone indicate nell’art. 12 ancorché non si trovino nelle 
condizioni previste dal comma 2 del medesimo articolo. 3. Per gli oneri 
di cui alle lettere   a)  ,   g)  ,   h)  , h  -bis  ),   i)  , i  -bis  ) e i  -quater  ) del comma 1 
sostenuti dalle società semplici di cui all’art. 5 la detrazione spetta ai 
singoli soci nella stessa proporzione prevista nel menzionato art. 5 ai 
fi ni della imputazione del reddito.”. 

  — Il testo dell’art. 9 della citata legge n. 157 del 1999, è il seguente:  
 “Art. 9. Copertura fi nanziaria. 
 1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, pari 

a lire 208 miliardi per il 1999, a lire 198 miliardi per il 2000 e a lire 257 
miliardi annue a decorrere dal 2001, si provvede a carico delle risor-
se rivenienti dalla soppressione delle autorizzazioni di spesa di cui alla 
legge 18 novembre 1981, n. 659 , alla legge 10 dicembre 1993, n. 515 , 
alla legge 23 febbraio 1995, n. 43 , e alla legge 2 gennaio 1997, n. 2.”. 

  — Il testo dell’art. 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica), è il seguente :  

 “Art. 17. Copertura fi nanziaria delle leggi. 
 (In vigore dal 13 aprile 2011) 
 (  Omissis  ). 
 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-

tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 (  Omissis  ).”. 
 — Il testo dell’art. 11, comma 3, lettera   l)   , della citata legge n. 196 

del 2009, è il seguente:  
 “Art. 11. Manovra di fi nanza pubblica. 
 (In vigore dal 13 aprile 2011) 
 (  Omissis  ). 
  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-

zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del saldo 
netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 
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   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, 
le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 18 e le corrispon-
denti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa 
permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, con 
esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni con-
siderati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa di 
parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle leggi 
di cui all’art. 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione del 
Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’art. 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modi-
fi cato dall’art. 51, comma 3, della presente legge.”. 

 (  Omissis  ).”. 
  — Il testo dell’art. 78 del citato decreto del Presidente della Repub-

blica n. 917 del 1986:  
 “Art. 78. Detrazione d’imposta per oneri (Testo post riforma 2004) 
 1. Dall’imposta lorda si detrae fi no a concorrenza del suo ammon-

tare un importo pari al 19 per cento dell’onere per le erogazioni liberali 
in denaro in favore dei partiti e movimenti politici di cui all’art. 15, 
comma 1  -bis  , per importi compresi tra 51,65 euro e 103.291,38 euro 
alle società e agli enti di cui all’art. 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , diversi 
dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano 
negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle socie-
tà ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, 
ovvero ne siano controllati o siano controllati dalla stessa società o ente 
che controlla i soggetti medesimi, nonché dell’onere di cui all’art. 15, 
comma 1, lettera i  -ter  ).”. 

  — Il testo dell’art. 18 della citata legge n. 515 del 1993, come 
modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 18. Agevolazioni fi scali. 
 1. Per il materiale tipografi co, inclusi carta e inchiostri in esso im-

piegati, per l’acquisto di spazi d’affi ssione, di comunicazione politica 
radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali su quotidiani, periodici 
e siti web, per l’affi tto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi 
a manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Came-
ra e del Senato, dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia 
nonché, nelle aree interessate, nei novanta giorni precedenti le elezioni 
dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci e dei 
consigli comunali e circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai mo-
vimenti, dalle liste di candidati e dai candidati si applica l’aliquota IVA 
del 4 per cento. 

 2. Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al decre-
to del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono ag-
giunte, in fi ne, le parole: «materiale tipografi co, attinente le campagne 
elettorali;».”.   

  Art. 8.

      Uso di locali per lo svolgimento di attività politiche    

     1. Gli enti locali, previa disciplina della materia con 
apposito regolamento, anche attraverso convenzioni con 
gli istituti scolastici e con altre istituzioni pubbliche e 
private, possono mettere a disposizione dei partiti e dei 
movimenti politici, di cui alla presente legge, locali per lo 
svolgimento di riunioni, assemblee, convegni o altre ini-
ziative fi nalizzate allo svolgimento dell’attività politica. I 
partiti rimborsano, secondo tariffari defi niti dalle ammi-
nistrazioni locali, le spese di manutenzione e di funziona-
mento dei locali utilizzati per lo svolgimento di attività 
politiche per il tempo per il quale essi se ne avvalgono.   

  Art. 9.

      Misure per garantire la trasparenza e i controlli dei 
rendiconti dei partiti e dei movimenti politici    

     1. Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttezza 
nella propria gestione contabile e fi nanziaria, i partiti e i 
movimenti politici, ivi incluse le liste di candidati che non 
siano diretta espressione degli stessi, che abbiano conse-
guito almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nelle 
elezioni per il rinnovo della Camera dei deputati ovvero 
che abbiano almeno un rappresentante eletto alla Came-
ra medesima, al Senato della Repubblica o al Parlamento 
europeo o in un consiglio regionale o nei consigli delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, si avvalgono 
di una società di revisione iscritta nell’albo speciale tenu-
to dalla Commissione nazionale per le società e la borsa 
ai sensi dell’articolo 161 del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi -
cazioni, o, successivamente alla sua istituzione, nel regi-
stro di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 39. Il controllo della gestione contabile e 
fi nanziaria può essere affi dato alla medesima società di 
revisione con un incarico relativo a tre esercizi consecu-
tivi, rinnovabile per un massimo di ulteriori tre esercizi 
consecutivi. La società di revisione esprime, con appo-
sita relazione, un giudizio sul rendiconto di esercizio dei 
partiti e dei movimenti politici secondo quanto previsto 
dalla normativa vigente in materia. A tale fi ne verifi ca nel 
corso dell’esercizio la regolare tenuta della contabilità e 
la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture 
contabili. Controlla altresì che il rendiconto di esercizio 
sia conforme alle scritture e alla documentazione contabi-
li, alle risultanze degli accertamenti eseguiti e alle norme 
che lo disciplinano. 

 2. In caso di partecipazione in forma aggregata ad una 
competizione elettorale mediante la presentazione di una 
lista comune di candidati, ciascun partito e movimento 
politico che abbia depositato congiuntamente il contras-
segno di lista è soggetto all’obbligo di avvalersi della so-
cietà di revisione di cui al comma 1. 
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 3. È istituita la Commissione per la trasparenza e il con-
trollo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici, 
di seguito denominata «Commissione». La Commissione 
ha sede presso la Camera dei deputati, che provvede, in 
pari misura con il Senato della Repubblica, ad assicurarne 
l’operatività attraverso le necessarie dotazioni di persona-
le di segreteria. La Commissione è composta da cinque 
componenti, di cui uno designato dal Primo presidente 
della Corte di cassazione, uno designato dal Presidente 
del Consiglio di Stato e tre designati dal Presidente della 
Corte dei conti. Tutti i componenti sono scelti fra i ma-
gistrati dei rispettivi ordini giurisdizionali con qualifi -
ca non inferiore a quella di consigliere di cassazione o 
equiparata. La Commissione è nominata, sulla base delle 
designazioni effettuate ai sensi del presente comma, con 
atto congiunto dei Presidenti del Senato della Repubbli-
ca e della Camera dei deputati, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . Con il medesimo atto è individuato tra i com-
ponenti il Presidente della Commissione, che ne coordina 
i lavori. Ai componenti della Commissione non è corri-
sposto alcun compenso o indennità per l’attività prestata 
ai sensi della presente legge. Per la durata dell’incarico 
i componenti della Commissione non possono assumere 
ovvero svolgere altri incarichi o funzioni. Il mandato dei 
componenti della Commissione è di quattro anni ed è rin-
novabile una sola volta. 

 4. La Commissione effettua il controllo di regolarità 
e di conformità alla legge del rendiconto di cui all’arti-
colo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ultimo 
modifi cato dal presente articolo, e dei relativi allegati, 
nonché di ottemperanza alle disposizioni di cui alla pre-
sente legge. A tal fi ne, entro il 15 giugno di ogni anno, 
i rappresentanti legali o i tesorieri dei partiti e dei mo-
vimenti politici, che abbiano conseguito almeno il 2 per 
cento dei voti validi espressi nelle elezioni per il rinnovo 
della Camera dei deputati ovvero che abbiano almeno un 
rappresentante eletto alla Camera medesima o al Senato 
della Repubblica o al Parlamento europeo o in un consi-
glio regionale o nei consigli delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, sono tenuti a trasmettere alla Com-
missione il rendiconto e i relativi allegati previsti dall’ar-
ticolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ulti-
mo modifi cato dal presente articolo, concernenti ciascun 
esercizio compreso, in tutto o in parte, nella legislatura 
dei predetti organi. Unitamente agli atti di cui al secondo 
periodo del presente comma, sono trasmessi alla Com-
missione la relazione contenente il giudizio espresso sul 
rendiconto dalla società di revisione di cui al comma 1 del 
presente articolo, nonché il verbale di approvazione del 
rendiconto medesimo da parte del competente organo del 
partito o movimento politico. In caso di partecipazione in 
forma aggregata ad una competizione elettorale mediante 
la presentazione di una lista comune di candidati, ciascun 
partito e movimento politico che abbia depositato con-
giuntamente il contrassegno di lista è soggetto agli obbli-
ghi di cui al presente comma. 

 5. Nello svolgimento della propria attività, la Commis-
sione effettua il controllo anche verifi cando la conformità 
delle spese effettivamente sostenute e delle entrate per-
cepite alla documentazione prodotta a prova delle stes-
se. A tal fi ne, entro il 15 febbraio dell’anno successivo a 
quello di presentazione del rendiconto, invita i partiti e i 

movimenti politici interessati a sanare, entro e non oltre 
il 31 marzo seguente, eventuali irregolarità contabili da 
essa riscontrate. Entro e non oltre il 30 aprile dello stesso 
anno la Commissione approva una relazione in cui espri-
me il giudizio di regolarità e di conformità alla legge, di 
cui al primo periodo del comma 4. La relazione è tra-
smessa ai Presidenti del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati, che ne curano la pubblicazione nei 
siti internet delle rispettive Assemblee. 

 6. Entro e non oltre il 15 luglio di ogni anno, la Com-
missione trasmette ai Presidenti del Senato della Repub-
blica e della Camera dei deputati gli elenchi dei partiti e 
movimenti politici che risultino, rispettivamente, ottem-
peranti e inottemperanti agli obblighi di cui al comma 4, 
con riferimento all’esercizio dell’anno precedente. 

 7. I casi di inottemperanza di cui al comma 6, nonché 
l’inottemperanza all’obbligo di pubblicazione nei siti in-
ternet del rendiconto e dei relativi allegati, previsto dal 
comma 20, sono contestati dalla Commissione ai parti-
ti e movimenti politici interessati nel termine di cui al 
comma 6. 

 8. Il Presidente del Senato della Repubblica e il Presi-
dente della Camera dei deputati sospendono, per i fondi 
di rispettiva competenza, l’erogazione dei rimborsi e dei 
contributi spettanti ai partiti e ai movimenti politici che 
risultino inottemperanti sulla base della comunicazione 
di cui al comma 6. Qualora l’inottemperanza non venga 
sanata entro il successivo 31 ottobre, la Commissione ap-
plica al partito o al movimento politico la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria prevista dal comma 9. 

 9. Ai partiti e ai movimenti politici inottemperanti 
all’obbligo di presentare il rendiconto e i relativi alle-
gati o la relazione della società di revisione o il verbale 
di approvazione del rendiconto da parte del competente 
organo interno, la Commissione applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria consistente nella decurtazione 
dell’intero importo ad essi attribuito per l’anno in corso a 
titolo di rimborso per le spese elettorali e di contributo per 
il cofi nanziamento di cui all’articolo 2. 

 10. Ai partiti e ai movimenti politici che non abbiano 
rispettato gli obblighi di cui all’articolo 8, commi da 5 
a 10  -bis  , della legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ul-
timo modifi cato dal presente articolo, o abbiano omesso 
la pubblicazione nel proprio sito internet dei documenti 
di cui al comma 20 del presente articolo nel termine in-
dicato nel medesimo comma 20 ovvero, nei casi previsti 
dal comma 8, entro il 31 ottobre, la Commissione applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nella 
decurtazione di un terzo dell’importo ad essi complessi-
vamente attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso 
per le spese elettorali e di contributo per il cofi nanzia-
mento di cui all’articolo 2 della presente legge. 

 11. Ai partiti e ai movimenti politici che nel rendiconto 
di esercizio abbiano omesso dati ovvero abbiano dichiara-
to dati difformi rispetto alle scritture e ai documenti con-
tabili, la Commissione applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria pari all’importo non dichiarato o difforme dal 
vero, consistente nella decurtazione dell’importo ad essi 
complessivamente attribuito per l’anno in corso a titolo di 
rimborso per le spese elettorali e di contributo per il co-
fi nanziamento di cui all’articolo 2, nel limite di un terzo 
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dell’importo medesimo. Ove una o più voci del rendicon-
to non siano rappresentate in conformità al modello di cui 
all’allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, come modi-
fi cato dall’articolo 11 della presente legge, la Commissio-
ne applica la sanzione amministrativa pecuniaria fi no a un 
ventesimo dell’importo complessivamente attribuito per 
l’anno in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali 
e di contributo per il cofi nanziamento di cui all’articolo 2. 

 12. Ai partiti e ai movimenti politici che nella relazio-
ne sulla gestione e nella nota integrativa abbiano omesso 
di indicare, in tutto o in parte, le informazioni previste 
dagli allegati B e C alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, o 
non le abbiano rappresentate in forma corretta o veritiera, 
la Commissione applica, per ogni informazione omessa, 
non correttamente rappresentata o riportante dati non cor-
rispondenti al vero, la sanzione amministrativa pecunia-
ria fi no a un ventesimo dell’importo ad essi complessiva-
mente attribuito per l’anno in corso a titolo di rimborso 
per le spese elettorali e di contributo per il cofi nanzia-
mento di cui all’articolo 2, nel limite di un terzo dell’im-
porto medesimo. 

 13. Ai partiti e ai movimenti politici che non abbiano 
destinato una quota pari almeno al 5 per cento dei rim-
borsi elettorali ricevuti ad iniziative volte ad accrescere 
la partecipazione attiva delle donne alla politica, ai sensi 
dell’articolo 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157, è ap-
plicata la sanzione amministrativa pecuniaria pari a un 
ventesimo dell’importo ad essi complessivamente attri-
buito per l’anno in corso a titolo di rimborso per le spe-
se elettorali e di contributo per il cofi nanziamento di cui 
all’articolo 2. 

 14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 9, le san-
zioni applicate non possono superare nel loro complesso 
i due terzi dell’importo complessivamente attribuito per 
l’anno in corso a titolo di rimborso per le spese elettorali 
e di contributo per il cofi nanziamento di cui all’articolo 2. 

 15. Nell’applicazione delle sanzioni, la Commissione 
tiene conto della gravità delle irregolarità commesse e ne 
indica i motivi. 

 16. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai 
commi da 9 a 13 siano state commesse da partiti e movi-
menti politici che abbiano partecipato in forma aggregata 
ad una competizione elettorale mediante la presentazione 
di una lista comune di candidati, le sanzioni sono applica-
te esclusivamente nei riguardi del partito o del movimen-
to politico inottemperante o irregolare. 

 17. Le sanzioni sono notifi cate al partito o al movimen-
to politico interessato e sono comunicate ai Presidenti del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati che, 
per i fondi di rispettiva competenza, riducono, nella mi-
sura disposta dalla Commissione, le rate dei rimborsi per 
le spese elettorali e del contributo per il cofi nanziamento, 
di cui all’articolo 2, spettanti per l’anno in corso ai par-
titi o movimenti politici sanzionati ai sensi del presente 
articolo. 

 18. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui 
ai commi da 9 a 13 del presente articolo siano state com-
messe da partiti o movimenti politici che abbiano perce-
pito tutti i rimborsi per le spese elettorali e i contributi 
per il cofi nanziamento di cui all’articolo 2 loro spettanti 
e che non ne abbiano maturato di nuovi, la Commissione 

applica le relative sanzioni amministrative pecuniarie in 
via diretta al partito o al movimento politico fi no al limite 
dei due terzi dell’importo ad esso complessivamente attri-
buito nell’ultimo anno. 

 19. Ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie previste dal presente articolo, nonché ai 
fi ni della tutela giurisdizionale, si applicano le disposizio-
ni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi ca-
zioni, salvo quanto diversamente disposto nel presente 
articolo. Non si applicano gli articoli 16 e 26 della mede-
sima legge n. 689 del 1981, e successive modifi cazioni. 

 20. Nei siti internet dei partiti e dei movimenti politi-
ci, entro il 10 luglio di ogni anno, nonché in un’apposita 
sezione del sito internet della Camera dei deputati, dopo 
la verifi ca di cui al comma 5, sono pubblicati, anche in 
formato open data, il rendiconto di esercizio e i relativi 
allegati, nonché la relazione della società di revisione e il 
verbale di approvazione del rendiconto di esercizio. 

 21. I partiti e i movimenti politici che hanno parteci-
pato alla ripartizione dei rimborsi per le spese elettorali 
sono soggetti, fi no al proprio scioglimento e, comunque, 
non oltre il terzo esercizio successivo a quello di perce-
zione dell’ultima rata dei rimborsi elettorali, all’obbligo 
di presentare alla Commissione il rendiconto e i relativi 
allegati di cui all’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, 
n. 2, come da ultimo modifi cato dal presente articolo. 

 22. È fatto divieto ai partiti e ai movimenti politici di 
cui al comma 1 di investire la propria liquidità derivante 
dalla disponibilità di risorse pubbliche in strumenti fi nan-
ziari diversi dai titoli emessi da Stati membri dell’Unione 
europea. 

  23. All’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   i commi 1 e 14 sono abrogati; 
   b)   al comma 2, dopo le parole: «il rendiconto» sono 

inserite le seguenti: «di esercizio, redatto secondo il mo-
dello di cui all’allegato A,»; 

   c)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:  
 «10  -bis  . Per le donazioni di qualsiasi importo è 

annotata l’identità dell’erogante». 
 24. Il comma 2 dell’articolo 6  -bis   della legge 3 giugno 

1999, n. 157, è abrogato. Le risorse del fondo di garanzia 
previsto dal predetto articolo, nell’importo disponibile in 
esito al completamento delle procedure già esperite alla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato. 

 25. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 21 si ap-
plicano ai rendiconti dei partiti e dei movimenti politici 
successivi all’esercizio fi nanziario 2012. In via transito-
ria, il giudizio di regolarità e conformità alla legge dei 
rendiconti dei partiti e dei movimenti politici relativi agli 
esercizi fi nanziari 2011 e 2012 è effettuato dalla Commis-
sione ai sensi dell’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, 
n. 2, nel testo vigente il giorno antecedente alla data di 
entrata in vigore della presente legge. A tal fi ne, la Com-
missione invita direttamente i partiti e i movimenti politi-
ci a sanare eventuali inottemperanze ad obblighi di legge 
o irregolarità contabili. 
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 26. In via transitoria, i rapporti integrativi relativi ai 
rendiconti di esercizio anteriori al 2011 sono elaborati, 
fi no al 31 ottobre 2012, dal Collegio dei revisori dei ren-
diconti dei partiti e movimenti politici, di cui all’artico-
lo 8, comma 14, della legge 2 gennaio 1997, n. 2. 

 27. L’articolo 1, comma 8, della legge 3 giugno 1999, 
n. 157, nonché l’articolo 8, commi 11, 12 e 13, della leg-
ge 2 gennaio 1997, n. 2, si applicano esclusivamente con 
riferimento ai rendiconti relativi agli esercizi anteriori al 
2013. 

 28. All’articolo 7, primo comma, della legge 2 maggio 
1974, n. 195, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il 
divieto di cui al precedente periodo si applica anche alle 
società con partecipazione di capitale pubblico pari o in-
feriore al 20 per cento, nonché alle società controllate da 
queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque 
al soggetto pubblico il controllo della società». 

 29. I rimborsi e i contributi di cui alla presente leg-
ge sono strettamente fi nalizzati all’attività politica, elet-
torale e ordinaria, dei partiti e dei movimenti politici. È 
fatto divieto ai partiti e ai movimenti politici di prende-
re in locazione o acquistare, a titolo oneroso, immobili 
di persone fi siche che siano state elette nel Parlamento 
europeo, nazionale o nei consigli regionali nei medesimi 
partiti o movimenti politici. Il medesimo divieto si inten-
de anche riferito agli immobili posseduti da società pos-
sedute o partecipate dagli stessi soggetti di cui al periodo 
precedente.   
  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52.), è il seguente:  

 “Art. 161. Albo speciale delle società di revisione. 
 1. La CONSOB provvede alla tenuta di un albo speciale delle so-

cietà di revisione abilitate all’esercizio delle attività previste dagli arti-
coli 155 e 158. 

 2. La CONSOB iscrive le società di revisione nell’albo speciale 
previo accertamento dei requisiti previsti dall’art. 6, comma 1, del de-
creto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e del requisito di idoneità tec-
nica. Non può essere iscritta nell’albo speciale la società di revisione il 
cui amministratore si trovi in una delle situazioni previste dall’art. 8, 
comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88. 

 3. Le società di revisione costituite all’estero possono essere iscrit-
te nell’albo se in possesso dei requisiti previsti dal comma 2. Tali socie-
tà trasmettono alla CONSOB una situazione contabile annuale riferita 
all’attività di revisione e organizzazione contabile esercitata in Italia. 

 4. Per l’iscrizione nell’albo le società di revisione devono esse-
re munite di idonea garanzia prestata da banche, assicurazioni o inter-
mediari iscritti nell’elenco speciale previsto dall’art. 107 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 o avere stipulato una polizza di 
assicurazione della responsabilità civile per negligenze o errori profes-
sionali, comprensiva della garanzia per infedeltà dei dipendenti, per 
la copertura dei rischi derivanti dall’esercizio dell’attività di revisione 
contabile. L’ammontare della garanzia o della copertura assicurativa è 
stabilito annualmente dalla CONSOB per classi di volume d’affari e 
in base agli ulteriori parametri da essa eventualmente individuati con 
regolamento.”. 

  — Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 
(Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei 
conti annuali e dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 78/660/
CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE), è il seguente:  

 “Art. 2. Abilitazione all’esercizio della revisione legale 
 (In vigore dal 7 aprile 2010) 
 1. L’esercizio della revisione legale è riservato ai soggetti iscritti 

nel Registro. 

  2. Possono chiedere l’iscrizione al Registro le persone fi siche che:  
   a)   sono in possesso dei requisiti di onorabilità defi niti con rego-

lamento adottato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Consob; 

   b)   sono in possesso di una laurea almeno triennale, tra quelle in-
dividuate con regolamento dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Consob; 

   c)   hanno svolto il tirocinio, ai sensi dell’art. 3; 
   d)   hanno superato l’esame di idoneità professionale di cui all’art. 4. 
  3. Possono chiedere l’iscrizione nel Registro:  
   a)   le persone fi siche abilitate all’esercizio della revisione legale in 

uno degli altri Stati membri dell’Unione europea, che superano una pro-
va attitudinale, effettuata in lingua italiana, vertente sulla conoscenza 
della normativa italiana rilevante, secondo le modalità stabilite con re-
golamento dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob; 

   b)   a condizione che sia garantita la reciprocità di trattamento per 
i revisori legali italiani, i revisori di un Paese terzo che possiedono re-
quisiti equivalenti a quelli del comma 2, che, se del caso, hanno preso 
parte in tale Paese a programmi di aggiornamento professionale e che 
superano una prova attitudinale, effettuata in lingua italiana, vertente 
sulla conoscenza della normativa nazionale rilevante, secondo le mo-
dalità stabilite con regolamento adottato dal Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita la Consob. 

  4. Possono chiedere l’iscrizione nel Registro, le società che soddi-
sfano le seguenti condizioni:  

   a)   i componenti del consiglio di amministrazione o del consiglio di 
gestione sono in possesso dei requisiti di onorabilità defi niti con rego-
lamento dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob; 

   b)   la maggioranza dei componenti del consiglio di amministrazio-
ne, o del consiglio di gestione è costituita da persone fi siche abilitate 
all’esercizio della revisione legale in uno degli Stati membri dell’Unio-
ne europea; 

   c)   nelle società regolate nei capi II, III e IV del titolo V del libro V 
del codice civile, maggioranza numerica e per quote dei soci costituita 
da soggetti abilitati all’esercizio della revisione legale in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea; 

   d)   nelle società regolate nei capi V e VI del titolo V del libro V del 
codice civile, azioni nominative e non trasferibili mediante girata; 

   e)   nelle società regolate nei capi V, VI e VII del titolo V del libro V 
del codice civile, maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea ordina-
ria spettante a soggetti abilitati all’esercizio della revisione legale in uno 
degli Stati membri dell’Unione europea; 

   f)   i responsabili della revisione legale sono persone fi siche iscritte 
al Registro. 

 5. Per le società semplici si osservano le modalità di pubblicità 
previste dall’art. 2296 del codice civile. 

 6. L’iscrizione nel Registro dà diritto all’uso del titolo di revisore 
legale. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob, de-
fi nisce con regolamento i criteri per la valutazione dell’equivalenza dei 
requisiti di cui al comma 3, lettera   b)  , e individua con decreto i Paesi 
terzi che garantiscono tale equivalenza.”. 

 Per il testo dell’Allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, come 
modifi cato dalla presente legge, vedi nota all’art. 11. 

  — Il testo degli Allegati B e C alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, è 
il seguente:  

 “CONTENUTO DELLA RELAZIONE 

  Devono essere indicati:  
 1) le attività culturali, di informazione e comunicazione; 
 2) le spese sostenute per le campagne elettorali come indicate 

nell’art. 11 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, nonché l’eventuale ri-
partizione tra i livelli politico-organizzativi del partito o del movimento 
dei contributi per le spese elettorali ricevuti; 

 3) l’eventuale ripartizione delle risorse derivanti dalla destinazione 
del 4 per mille dell’IRPEF tra i livelli politico-organizzativi del partito 
o movimento; 

 4) i rapporti con imprese partecipate anche per tramite di società 
fi duciarie o per interposta persona, con l’indicazione del numero e del 
valore nominale delle azioni e delle quote possedute, nonché della cor-
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rispondente parte di capitale, dei corrispettivi e dei motivi degli acquisti 
e delle alienazioni e comunque dei redditi derivanti da attività economi-
che e fi nanziarie; 

 5) l’indicazione dei soggetti eroganti, le eventuali libere contribu-
zioni di ammontare annuo superiore all’importo di cui al terzo com-
ma dell’art. 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, erogate al partito, 
alle articolazioni politico-organizzative, ai raggruppamenti interni ed ai 
Gruppi parlamentari e disciplinate dal medesimo art. 4; 

 6) i fatti di rilievo assunti dopo la chiusura dell’esercizio; 
 7) l’evoluzione prevedibile della gestione. 

 CONTENUTO DELLA NOTA INTEGRATIVA 

  Devono essere indicati:  
 1) i criteri applicati nella valutazione delle voci del rendiconto, nel-

le rettifi che di valore e nella conversione dei valori non espressi all’ori-
gine in moneta avente corso legale nello Stato; 

 2) i movimenti delle immobilizzazioni, specifi cando per ciascuna 
voce: il costo; i precedenti rivalutazioni, ammortamenti e svalutazioni; 
le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avve-
nute nell’esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni 
effettuati nell’esercizio; il totale delle rivalutazioni riguardanti le immo-
bilizzazioni esistenti alla chiusura dell’esercizio; la specifi cazione delle 
immobilizzazioni possedute fi duciariamente da terzi; 

 3) la composizione delle voci «costi di impianto e di ampliamento» 
e «costi editoriali, di informazione e comunicazione», nonché le ragioni 
della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento; 

 4) le variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci 
dell’attivo e del passivo; in particolare, per i fondi e per il trattamento di 
fi ne rapporto, le utilizzazioni e gli accantonamenti; 

 5) l’elenco delle partecipazioni, possedute direttamente o per trami-
te di società fi duciaria o per interposta persona, in imprese partecipate, 
indicando per ciascuna la denominazione, la sede, il capitale, l’importo 
del patrimonio netto, l’utile o la perdita dell’ultimo esercizio, la quota 
posseduta e il valore attribuito in bilancio o il corrispondente credito; 

 6) distintamente per ciascuna voce l’ammontare dei crediti e dei 
debiti di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti 
da garanzie reali su beni sociali, con specifi ca indicazione della natura 
delle garanzie; 

 7) la composizione delle voci «ratei e risconti attivi» e «ratei e ri-
sconti passivi» e della voce «altri fondi» dello stato patrimoniale, quan-
do il loro ammontare sia apprezzabile; 

 8) l’ammontare degli oneri fi nanziari imputati nell’esercizio ai va-
lori iscritti nell’attivo del lo stato patrimoniale, distintamente per ogni 
voce; 

 9) gli impegni non risultanti dallo stato patrimoniale; le notizie 
sulla composizione e natura di tali impegni e dei conti d’ordine, la cui 
conoscenza sia utile per valutare la situazione patrimoniale e fi nanziaria 
della associazione, specifi cando quelli relativi a imprese partecipate; 

 10) la composizione delle voci «proventi straordinari» e «one-
ri straordinari» del conto economico, quando il loro ammontare sia 
apprezzabile; 

 11) il numero dei dipendenti, ripartito per categoria.”. 
  — Il testo dell’art. 3 della citata legge n. 157 del 1999, è il seguente:  
 “Art. 3. Risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne 

alla politica. 
 1. Ogni partito o movimento politico destina una quota pari almeno 

al 5 per cento dei rimborsi ricevuti per ciascuno dei fondi di cui ai com-
mi 1 e 5 dell’art. 1 ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione 
attiva delle donne alla politica. 

 2. I movimenti ed i partiti politici di cui al comma 1 introducono 
una apposita voce all’interno del rendiconto di cui all’art. 8 della legge 
2 gennaio 1997, n. 2 , al fi ne di dare espressamente conto dell’avvenuta 
destinazione delle quote dei rimborsi alle iniziative di cui al medesimo 
comma 1.”. 

 — Il Capo I e le sezioni I e II della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, (Modifi che al sistema penale), recano, rispettivamente “Le san-
zioni amministrative”, “Principi generali” (dall’art. 1 all’art. 12) e “Ap-
plicazione” (dall’art. 13 all’art. 31); 

  — Il testo degli articoli 16 e 26 della citata legge n. 157 del 1999 
è il seguente:  

 “Art. 16. (Pagamento in misura ridotta) 
 (In vigore dal 26 luglio 2008) 
 È ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari 

alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione 
commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della 
sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo oltre alle spese 
del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione 
immediata o, se questa non vi è stata, dalla notifi cazione degli estremi 
della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e pro-
vinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite editta-
le minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del 
primo comma. 

 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non consen-
tivano “l’oblazione.” 

 “Art. 26. Pagamento rateale della sanzione pecuniaria. 
 (In vigore dal 15 dicembre 1981) 
 L’autorità giudiziaria o amministrativa che ha applicato la sanzione 

pecuniaria può disporre, su richiesta dell’interessato che si trovi in con-
dizioni economiche disagiate, che la sanzione medesima venga pagata 
in rate mensili da tre a trenta; ciascuna rata non può essere inferiore a 
euro 15. In ogni momento il debito può essere estinto mediante un unico 
pagamento. 

 Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fi ssato 
dall’autorità giudiziaria o amministrativa, l’obbligato è tenuto al paga-
mento del residuo ammontare della sanzione in un’unica soluzione.”. 

  — Il testo dell’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2 (Norme per la 
regolamentazione della contribuzione volontaria ai movimenti o partiti 
politici), come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 8. Rendiconto dei partiti e movimenti politici. 
 1. (Abrogato). 
 2. Il rendiconto di esercizio, redatto secondo il modello di cui 

all’allegato A, deve essere corredato di una relazione del legale rappre-
sentante o del tesoriere di cui al comma 1 sulla situazione economico-
patrimoniale del partito o del movimento e sull’andamento della gestio-
ne nel suo complesso. Detta relazione deve essere redatta secondo il 
modello di cui all’allegato B. 

 3. Il rendiconto deve essere, altresì, corredato di una nota integrati-
va secondo il modello di cui all’allegato C. 

 4. Al rendiconto devono, inoltre, essere allegati i bilanci relativi 
alle imprese partecipate anche per tramite di società fi duciarie o per in-
terposta persona, nonché, relativamente alle società editrici di giornali 
o periodici, ogni altra documentazione eventualmente prescritta dal Ga-
rante per la radiodiffusione e l’editoria. 

 5. Il rappresentante legale o il tesoriere di cui al comma 1 deve 
tenere il libro giornale e il libro degli inventari. 

 6. Il rappresentante legale o il tesoriere deve altresì conservare or-
dinatamente, in originale o in copia, per almeno cinque anni, tutta la 
documentazione che abbia natura o comunque rilevanza amministrativa 
e contabile. 

 7. I libri contabili tenuti dai partiti e dai movimenti politici di cui al 
comma 1, prima di essere messi in uso, devono essere numerati progres-
sivamente in ogni pagina e bollati in ogni foglio da un notaio. Il notaio 
deve dichiarare nell’ultima pagina del libro il numero dei fogli che lo 
compongono. 

 8. Il libro giornale deve indicare giorno per giorno le operazioni 
compiute. 

 9. L’inventario deve essere redatto al 31 dicembre di ogni anno, e 
deve contenere l’indicazione e la valutazione delle attività e delle pas-
sività. L’inventario si chiude con il rendiconto e deve essere sottoscritto 
dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito o movimento politico 
entro tre mesi dalla presentazione del rendiconto agli organi statutaria-
mente competenti. 

 10. Tutte le scritture devono essere tenute secondo le norme di 
una ordinata contabilità, senza parti in bianco, interlinee e trasporti in 
margine. Non vi si possono fare abrasioni e, se è necessaria qualche 
cancellazione, questa deve eseguirsi in modo che le parole cancellate 
siano leggibili. 
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 10  -bis  . Per le donazioni di qualsiasi importo è annotata l’identità 
dell’erogante. 

 11. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decor-
rere dal 1° gennaio 1997. Il primo rendiconto redatto a norma del pre-
sente articolo deve essere presentato in riferimento all’esercizio 1997. Il 
legale rappresentante o il tesoriere di cui al comma 1 è tenuto a pubbli-
care entro il 30 giugno di ogni anno, almeno su due quotidiani, di cui 
uno a diffusione nazionale, il rendiconto corredato da una sintesi della 
relazione sulla gestione e della nota integrativa. 

 12. Il rendiconto di esercizio, corredato della relazione sulla ge-
stione, della nota integrativa, sottoscritti dal legale rappresentante o dal 
tesoriere del partito o del movimento politico, della relazione dei revi-
sori dei conti, da essi sottoscritta, nonché delle copie dei quotidiani ove 
è avvenuta la pubblicazione, è trasmesso dal legale rappresentante o dal 
tesoriere del partito o del movimento politico, entro il 31 luglio di ogni 
anno, al Presidente della Camera dei deputati. 

 13. Il rendiconto di esercizio, la relazione sulla gestione e la nota 
integrativa sono comunque pubblicati, a cura dell’Uffi cio di Presidenza 
della Camera dei deputati, in un supplemento speciale della   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 14. (Abrogato). 
 15. 
 16. 
 17. “. 
 — Per l’art. 1, comma 8, della citata legge n. 157 del 1999, vedi 

nota all’art. 3. 
  — Il testo dell’art. 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195 (Contributo 

dello Stato al fi nanziamento dei partiti politici), come modifi cato dalla 
presente legge, è il seguente:  

 “Art. 7. 
 Sono vietati i fi nanziamenti o i contributi, sotto qualsiasi forma e 

in qualsiasi modo erogati, da parte di organi della pubblica amministra-
zione di enti pubblici, di società con partecipazione di capitale pubblico 
superiore al 20 per cento o di società controllate da queste ultime, ferma 
restando la loro natura privatistica, a favore di partiti o loro articolazioni 
politico-organizzative e di gruppi parlamentari. Il divieto di cui al prece-
dente periodo si applica anche alle società con partecipazione di capitale 
pubblico pari o inferiore al 20 per cento, nonché alle società controllate 
da queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto 
pubblico il controllo della società. 

 Sono vietati altresì i fi nanziamenti o i contributi sotto qualsiasi 
forma diretta o indiretta, da parte di società non comprese tra quelle 
previste nel comma precedente in favore di partiti o loro articolazioni 
politico-organizzative o gruppi parlamentari, salvo che tali fi nanzia-
menti o contributi siano stati deliberati dall’organo sociale competente 
e regolarmente iscritti in bilancio e sempre che non siano comunque 
vietati dalla legge. 

 Chiunque corrisponde o riceve contributi in violazione dei divieti 
previsti nei commi precedenti, ovvero, trattandosi delle società di cui al 
secondo comma, senza che sia intervenuta la deliberazione dell’organo 
societario o senza che il contributo o il fi nanziamento siano stati regolar-
mente iscritti nel bilancio della società stessa, è punito, per ciò solo, con 
la reclusione da 6 mesi a 4 anni e con la multa fi no al triplo delle somme 
versate in violazione della presente legge.”.   

  Art. 10.

      Perdita di legittimazione alla sottoscrizione
dei rendiconti    

     1. Nel caso di applicazione delle sanzioni di cui all’ar-
ticolo 9, commi 9, 10, 11 e 12, in misura pari o superiore 
a un terzo dei rimborsi delle spese elettorali e del contri-
buto a titolo di cofi nanziamento di cui alla presente legge, 
coloro che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti e 
dei movimenti politici o funzioni analoghe perdono la le-
gittimazione a sottoscrivere i rendiconti relativi agli eser-
cizi dei cinque anni successivi.   

  Art. 11.

      Misure per ampliare la trasparenza
dei fi nanziamenti privati alla politica    

     1. All’articolo 4, terzo comma, della legge 18 novembre 
1981, n. 659, e successive modifi cazioni, la parola: «cin-
quantamila» è sostituita dalla seguente: «cinquemila». 

 2. All’articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 
1993, n. 515, e successive modifi cazioni, le parole: «su-
periore ad euro 20.000» sono sostituite dalle seguenti: 
«superiore all’importo di cui all’articolo 4, terzo com-
ma, della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive 
modifi cazioni». 

  3. All’articolo 12 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 1, il periodo del-

la campagna elettorale si intende compreso fra la data di 
convocazione dei comizi elettorali e il giorno precedente 
lo svolgimento della votazione»; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . La Corte dei conti cura la pubblicità del 

referto di cui al comma 3». 
 4. All’allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, nel-

la sezione «Conto economico», alla lettera   A)   (Proventi 
gestione caratteristica), numero 4) (Altre contribuzioni), 
dopo la voce «  b)    contribuzioni da persone giuridiche» è 
inserita la seguente voce:  

 «b  -bis  ) contribuzioni da associazioni, partiti e movi-
menti politici».   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659 (Mo-
difi che ed integrazioni alla legge 2 maggio 1974, n. 195, sul contributo 
dello Stato al fi nanziamento dei partiti politici), come modifi cato dalla 
presente legge, è il seguente:  

 “Art. 4. 
 I divieti previsti dall’art. 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195 , sono 

estesi ai fi nanziamenti ed ai contributi in qualsiasi forma o modo eroga-
ti, anche indirettamente, ai membri del Parlamento nazionale, ai membri 
italiani del Parlamento europeo, ai consiglieri regionali, provinciali e 
comunali, ai candidati alle predette cariche, ai raggruppamenti interni 
dei partiti politici nonché a coloro che rivestono cariche di presidenza, 
di segreteria e di direzione politica e amministrativa a livello nazionale, 
regionale, provinciale e comunale nei partiti politici. 

 Nel caso di contributi erogati a favore di partiti o loro articolazioni 
politico-organizzative e di gruppi parlamentari in violazione accertata 
con sentenza passata in giudicato, dei divieti previsti dall’art. 7, legge 
2 maggio 1974, n. 195 , l’importo del contributo statale di cui all’art. 3 
della stessa legge è decurtato in misura pari al doppio delle somme ille-
gittimamente percepite. 

 Nel caso di erogazione di fi nanziamenti o contributi ai soggetti in-
dicati nell’art. 7, legge 2 maggio 1974, n. 195, e nel primo comma del 
presente articolo, per un importo che nell’anno superi euro cinquemila 
sotto qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione di servizi, il 
soggetto che li eroga ed il soggetto che li riceve sono tenuti a farne di-
chiarazione congiunta, sottoscrivendo un unico documento, depositato 
presso la Presidenza della Camera dei deputati ovvero a questa indiriz-
zato con raccomandata con avviso di ricevimento. Detti fi nanziamenti o 
contributi o servizi, per quanto riguarda la campagna elettorale, possono 
anche essere dichiarati a mezzo di autocertifi cazione dei candidati. La 
disposizione di cui al presente comma non si applica per tutti i fi nanzia-
menti direttamente concessi da istituti di credito o da aziende bancarie, 
alle condizioni fi ssate dagli accordi interbancari. 
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 Nell’ipotesi di contributi o fi nanziamenti di provenienza estera 
l’obbligo della dichiarazione è posto a carico del solo soggetto che li 
percepisce. 

 L’obbligo di cui al terzo e quarto comma deve essere adempiuto 
entro tre mesi dalla percezione del contributo o fi nanziamento. Nel caso 
di contributi o fi nanziamenti erogati dallo stesso soggetto, che soltan-
to nella loro somma annuale superino l’ammontare predetto, l’obbligo 
deve essere adempiuto entro il mese di marzo dell’anno successivo. 

 Chiunque non adempie gli obblighi di cui al terzo, quarto e quinto 
comma ovvero dichiara somme o valori inferiori al vero è punito con 
la multa da due a sei volte l’ammontare non dichiarato e con la pena 
accessoria dell’interdizione temporanea dai pubblici uffi ci prevista dal 
terzo comma dell’art. 28 del codice penale. 

 L’art. 8, legge 2 maggio 1974, n. 195 , è abrogato.”. 
  — Il testo dell’art. 7 della citata legge n. 515 del 1993, come modi-

fi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 “Art. 7. Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati. 
 1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non 

possono superare l’importo massimo derivante dalla somma della cifra 
fi ssa di euro 52.000 per ogni circoscrizione o collegio elettorale e della 
cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,01 per ogni cittadino residente 
nelle circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il candidato si presenta. 

 2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente rife-
ribili a un candidato o a un gruppo di candidati, sono computate, ai fi ni 
del limite di spesa di cui al comma 1, esclusivamente al committente che 
le ha effettivamente sostenute, purché esso sia un candidato o il partito 
di appartenenza. Tali spese, se sostenute da un candidato, devono essere 
quantifi cate nella dichiarazione di cui al comma 6. 

 3. Dal giorno successivo all’indizione delle elezioni politiche, co-
loro che intendano candidarsi possono raccogliere fondi per il fi nanzia-
mento della propria campagna elettorale esclusivamente per il tramite 
di un mandatario elettorale. Il candidato dichiara per iscritto al Collegio 
regionale di garanzia elettorale di cui all’art. 13 competente per la circo-
scrizione in cui ha presentato la propria candidatura, il nominativo del 
mandatario elettorale da lui designato. Nessun candidato può designare 
alla raccolta dei fondi più di un mandatario, che a sua volta non può 
assumere l’incarico per più di un candidato. 

 4. Il mandatario elettorale è tenuto a registrare tutte le operazioni 
di cui al comma 3 relative alla campagna elettorale del candidato de-
signante, avvalendosi a tal fi ne di un unico conto corrente bancario ed 
eventualmente anche di un unico conto corrente postale. Il personale 
degli uffi ci postali e degli enti creditizi è tenuto ad identifi care le com-
plete generalità di coloro che effettuano versamenti sui conti correnti 
bancario o postale di cui al presente comma. Nell’intestazione del conto 
è specifi cato che il titolare agisce in veste di mandatario elettorale di un 
candidato nominativamente indicato. [I contributi o i servizi erogati da 
ciascuna persona fi sica, associazione o persona giuridica non possono 
superare l’importo o il valore di 20 milioni di lire]. 

 5. 
 6. La dichiarazione di cui all’art. 2, primo comma, numero 3), della 

legge 5 luglio 1982, n. 441 , deve essere trasmessa entro tre mesi dalla 
proclamazione, oltre che al Presidente della Camera di appartenenza, al 
Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’art. 13 che ne cura la 
pubblicità. Oltre alle informazioni previste da tale legge, alla dichiara-
zione deve essere allegato un rendiconto relativo ai contributi e servizi 
ricevuti ed alle spese sostenute. Vanno analiticamente riportati, attra-
verso l’indicazione nominativa, anche mediante attestazione del solo 
candidato, i contributi e servizi provenienti dalle persone fi siche, se di 
importo o valore superiore all’importo di cui all’art. 4, terzo comma, 
della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modifi cazioni, e 
tutti i contributi e servizi di qualsiasi importo o valore provenienti da 
soggetti diversi. Vanno inoltre allegati gli estratti dei conti correnti ban-
cario ed eventualmente postale utilizzati. Il rendiconto è sottoscritto dal 
candidato e controfi rmato dal mandatario, che ne certifi ca la veridicità 
in relazione all’ammontare delle entrate. 

 7. Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale del-
la dichiarazione di cui al comma 6 sono tenuti anche i candidati non elet-
ti. Il termine di tre mesi decorre dalla data dell’ultima proclamazione. 

 8. Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodi-
camente con decreto del Ministro dell’interno sulla base degli indici 
ISTAT dei prezzi all’ingrosso.”. 

  — Il testo dell’art. 12 della citata legge n. 515 del 1993 , come 
modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 12. Pubblicità e controllo delle spese elettorali di partiti, mo-
vimenti, liste e gruppi di candidati. 

 1. I rappresentanti di partiti, movimenti, liste e gruppi di candidati 
presenti nell’elezione per la Camera dei deputati o per il Senato del-
la Repubblica devono presentare ai Presidenti delle rispettive Camere, 
entro quarantacinque giorni dall’insediamento, per il successivo invio 
alla Corte dei conti, il consuntivo relativo alle spese per la campagna 
elettorale e alle relative fonti di fi nanziamento. 

 1  -bis  . Ai fi ni di cui al comma 1, il periodo della campagna elettora-
le si intende compreso fra la data di convocazione dei comizi elettorali 
e il giorno precedente lo svolgimento della votazione. 

 2. Per l’effettuazione dei controlli sui consuntivi di cui al comma 1, 
ferma restando l’attuale dotazione organica, è istituito presso la Corte 
dei conti un apposito collegio composto da tre magistrati estratti a sorte 
tra i consiglieri in servizio, coadiuvati da nove addetti alla revisione e 
dal personale ausiliario necessario. 

 3. I controlli devono essere limitati alla verifi ca della conformi-
tà alla legge delle spese sostenute dagli aventi diritto e della regolarità 
della documentazione prodotta a prova delle spese stesse. I controlli 
devono concludersi entro sei mesi dalla presentazione dei consuntivi 
alla Corte dei conti, salvo che il collegio di cui al comma 2, con delibera 
motivata, non stabilisca un termine ulteriore, comunque non superiore 
ad altri tre mesi. La Corte dei conti riferisce direttamente ai Presidenti 
delle Camere sui risultati del controllo eseguito. Per la durata dell’inca-
rico i componenti del collegio non possono assumere ovvero svolgere 
altri incarichi o funzioni. 

 3  -bis  . La Corte dei conti cura la pubblicità del referto di cui al 
comma 3. 

 4. Copia del consuntivo va altresì depositata presso l’Uffi cio eletto-
rale circoscrizionale competente, che ne cura la pubblicità.”. 

  — Il testo dell’Allegato A alla citata legge n. 2 del 1997, come 
modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Allegato A 
 (  Omissis  ). 
 Conto economico. 
   A)   Proventi gestione caratteristica. 
 1) Quote associative annuali. 
  2) Contributi dello Stato:  
   a)   per rimborso spese elettorali; 
   b)   contributo annuale derivante dalla destinazione del 4 per mille 

dell’IRPEF. 
  3) Contributi provenienti dall’estero:  
   a)   da partiti o movimenti politici esteri o internazionali; 
   b)   da altri soggetti esteri. 
  4) Altre contribuzioni:  
   a)   contribuzioni da persone fi siche; 
   b)   contribuzioni da persone giuridiche; 
 b  -bis  ) contribuzioni da associazioni, partiti e movimenti politici. 
 5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività. 
 Totale proventi gestione caratteristica. 
   B)   Oneri della gestione caratteristica. 
 1) Per acquisti di beni (incluse rimanenze). 
 2) Per servizi. 
 3) Per godimento di beni di terzi. 
  4) Per il personale:  
   a)   stipendi; 
   b)   oneri sociali; 
   c)   trattamento di fi ne rapporto; 
   d)   trattamento di quiescenza e simili; 
   e)   altri costi. 
 5) Ammortamenti e svalutazioni. 
 6) Accantonamenti per rischi. 
 7) Altri accantonamenti. 
 8) Oneri diversi di gestione. 
 9) Contributi ad associazioni. 
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 Totale oneri gestione caratteristica. 
 Risultato economico della gestione caratteristica (A-B). 
   C)   Proventi e oneri fi nanziari. 
 1) Proventi da partecipazioni. 
 2) Altri proventi fi nanziari. 
 3) Interessi e altri oneri fi nanziari. 
 Totale proventi e oneri fi nanziari. 
   D)   Rettifi che di valore di attività fi nanziarie. 
  1) Rivalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni fi nanziarie; 
   c)   di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni. 
  2) Svalutazioni:  
   a)   di partecipazioni; 
   b)   di immobilizzazioni fi nanziarie; 
   c)   di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni. 
 Totale rettifi che di valore di attività fi nanziarie. 
   E)   Proventi e oneri straordinari. 
  1) Proventi:  
 plusvalenza da alienazioni; 
 varie. 
  2) Oneri:  
 minusvalenze da alienazioni; 
 varie. 
 Totale delle partite straordinarie. 
 Avanzo (disavanzo) dell’esercizio (A-B+C+D+E). “.   

  Art. 12.
      Pubblicità della situazione patrimoniale e reddituale dei 

soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti 
o dei movimenti politici o funzioni analoghe.    

     1. Le disposizioni in materia di pubblicità della situa-
zione patrimoniale e reddituale di cui alla legge 5 luglio 
1982, n. 441, si applicano, in quanto compatibili, anche 
ai soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti 
o dei movimenti politici, o funzioni analoghe, che non 
siano titolari di cariche elettive.   
  Riferimenti normativi:

     — La legge 5 luglio 1982, n. 441, reca disposizioni per la pubblici-
tà della situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e di cariche 
direttive di alcuni enti.   

  Art. 13.
      Introduzione di limiti massimi delle spese elettorali dei 
candidati e dei partiti politici per le elezioni comunali    

     1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 e 
non superiore a 100.000 abitanti, le spese per la campa-
gna elettorale di ciascun candidato alla carica di sindaco 
non possono superare l’importo massimo derivante dalla 
somma della cifra fi ssa di euro 25.000 e della cifra ulte-
riore pari al prodotto di euro 1 per ogni cittadino iscritto 
nelle liste elettorali comunali. 

 2. Nei comuni con popolazione superiore a 100.000 e 
non superiore a 500.000 abitanti, le spese per la campa-
gna elettorale di ciascun candidato alla carica di sindaco 
non possono superare l’importo massimo derivante dalla 
somma della cifra fi ssa di euro 125.000 e della cifra ulte-
riore pari al prodotto di euro 1 per ogni cittadino iscritto 
nelle liste elettorali comunali. 

 3. Nei comuni con popolazione superiore a 500.000 
abitanti, le spese per la campagna elettorale di ciascun 
candidato alla carica di sindaco non possono superare 
l’importo massimo derivante dalla somma della cifra fi s-
sa di euro 250.000 e della cifra ulteriore pari al prodotto 
di euro 0,90 per ogni cittadino iscritto nelle liste elettorali 
comunali. 

 4. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 e 
non superiore a 100.000 abitanti, le spese per la campa-
gna elettorale di ciascun candidato alla carica di consi-
gliere comunale non possono superare l’importo massi-
mo derivante dalla somma della cifra fi ssa di euro 5.000 e 
della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per ogni 
cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali. Nei comu-
ni con popolazione superiore a 100.000 e non superiore 
a 500.000 abitanti, le spese per la campagna elettorale di 
ciascun candidato alla carica di consigliere comunale non 
possono superare l’importo massimo derivante dalla som-
ma della cifra fi ssa di euro 12.500 e della cifra ulteriore 
pari al prodotto di euro 0,05 per ogni cittadino iscritto 
nelle liste elettorali comunali. Nei comuni con popolazio-
ne superiore a 500.000 abitanti, le spese per la campagna 
elettorale di ciascun candidato alla carica di consigliere 
comunale non possono superare l’importo massimo deri-
vante dalla somma della cifra fi ssa di euro 25.000 e della 
cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per ogni citta-
dino iscritto nelle liste elettorali comunali. 

 5. Nei medesimi comuni di cui al comma 4, le spese per 
la campagna elettorale di ciascun partito, movimento o li-
sta che partecipa all’elezione, escluse le spese sostenute 
dai singoli candidati alla carica di sindaco e di consigliere 
comunale, non possono superare la somma risultante dal 
prodotto dell’importo di euro 1 per il numero dei cittadini 
iscritti nelle liste elettorali comunali. 

  6. Alle elezioni nei comuni con popolazione superio-
re a 15.000 abitanti si applicano le seguenti disposizioni 
della legge 10 dicembre 1993, n. 515, come da ultimo 
modifi cata dalla presente legge:  

   a)   articolo 7, comma 2, intendendosi il limite di spe-
sa ivi previsto riferito ai limiti di cui ai commi da 1 a 
4 del presente articolo; commi 3 e 4, con esclusione dei 
candidati che spendono meno di euro 2.500 avvalendosi 
unicamente di denaro proprio, fermo restando l’obbligo 
di redigere il rendiconto di cui al comma 6; comma 6, 
intendendosi sostituito al Presidente della Camera di ap-
partenenza il presidente del consiglio comunale; commi 
7 e 8; 

   b)   articolo 11; 
   c)   articolo 12, comma 1, intendendosi sostituiti i 

Presidenti delle rispettive Camere con il presidente del 
consiglio comunale; comma 2 e comma 3, primo e se-
condo periodo, intendendosi sostituita la Corte dei conti 
con la sezione regionale di controllo della Corte dei conti 
competente per territorio; comma 3  -bis  ; comma 4, inten-
dendosi sostituito l’Uffi cio elettorale circoscrizionale con 
l’Uffi cio elettorale centrale; 

   d)   articolo 13; 
   e)   articolo 14; 
   f)   articolo 15, commi 3 e 5; comma 6, intendendosi il 

limite di spesa ivi previsto riferito ai limiti di cui ai com-
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mi da 1 a 4 del presente articolo; comma 7, intendendosi 
sostituita la delibera della Camera di appartenenza con la 
delibera del consiglio comunale, e comma 8; comma 9, 
intendendosi i limiti di spesa ivi previsti riferiti ai limiti di 
cui ai commi da 1 a 4 del presente articolo; comma 10, in-
tendendosi sostituito al Presidente della Camera di appar-
tenenza il presidente del consiglio comunale; comma 11, 
primo periodo, e comma 15; comma 16, primo periodo, 
intendendosi per limiti di spesa quelli di cui al comma 5 
del presente articolo; comma 19. 

 7. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle 
spese elettorali da parte dei partiti, movimenti politici e 
liste, la sezione regionale di controllo della Corte dei con-
ti applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
50.000 a euro 500.000. La dichiarazione di cui all’artico-
lo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e 
successive modifi cazioni, deve essere trasmessa al pre-
sidente del consiglio comunale entro tre mesi dalla data 
delle elezioni.   

  Art. 14.
      Limiti di spesa, controlli e sanzioni concernenti le elezioni 

dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia    

     1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun par-
tito e movimento politico che partecipa alle elezioni dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia non 
possono superare la somma risultante dalla moltiplicazio-
ne dell’importo di euro 1 per il numero dei cittadini della 
Repubblica iscritti nelle liste elettorali per l’elezione della 
Camera dei deputati. 

 2. Per le elezioni dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui agli articoli 7, intendendosi sostituito il 
Presidente della Camera di appartenenza con il Presidente 
della Camera dei deputati, 11, 12, intendendosi sostituiti i 
Presidenti delle rispettive Camere con il Presidente della 
Camera dei deputati, 13, 14 e 15 della legge 10 dicembre 
1993, n. 515, come da ultimo modifi cata dalla presente 
legge. 

  3. Alla legge 5 luglio 1982, n. 441, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 1 è aggiunto, in fi ne, il seguente 
numero:  

 «5  -bis  ) ai membri del Parlamento europeo spet-
tanti all’Italia»; 

   b)   all’articolo 10, primo comma, le parole: «nel nu-
mero 2» sono sostituite dalle seguenti: «nei numeri 2) e 
5  -bis  )»; 

   c)   all’articolo 11, primo comma, le parole: «3, 4 e 5» 
sono sostituite dalle seguenti: «3), 4), 5) e 5  -bis  )».   
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo all’art. 7 della citata legge n. 515 del 1993, modifi ca-
to dalla presente legge, vedi nota all’art. 11. 

  — Il testo dell’art. 11 della citata legge n. 515 del 1993 è il seguente:  
 “Art. 11. Tipologia delle spese elettorali. 
  1. Per spese relative alla campagna elettorale si intendono quelle 

relative:  
   a)   alla produzione, all’acquisto o all’affi tto di materiali e di mezzi 

per la propaganda; 

   b)   alla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui 
alla lettera   a)  , compresa l’acquisizione di spazi sugli organi di informa-
zione, sulle radio e televisioni private, nei cinema e nei teatri; 

   c)   all’organizzazione di manifestazioni di propaganda, in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico, anche di carattere sociale, culturale e 
sportivo; 

   d)   alla stampa, distribuzione e raccolta dei moduli, all’autentica-
zione delle fi rme e all’espletamento di ogni altra operazione richiesta 
dalla legge per la presentazione delle liste elettorali; 

   e)   al personale utilizzato e ad ogni prestazione o servizio inerente 
alla campagna elettorale. 

 2. Le spese relative ai locali per le sedi elettorali, quelle di viaggio 
e soggiorno, telefoniche e postali, nonché gli oneri passivi, sono calco-
lati in misura forfettaria, in percentuale fi ssa del 30 per cento dell’am-
montare complessivo delle spese ammissibili e documentate. 

 3. Le disposizioni di cui all’art. 95 del testo unico delle leggi recan-
ti norme per l’elezione della Camera dei deputati, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 , non si applica-
no nel caso di riunioni, anche a carattere conviviale, connesse ad attività 
di propaganda consentite dalla legge o a seminari, convegni ed incontri 
di studio. Ai fi ni delle medesime disposizioni non sono da considerarsi 
donativi gli oggetti pubblicitari di valore vile di uso corrente.”. 

 — Per il testo all’art. 12 della citata legge n. 515 del 1993, come 
modifi cato dalla presente legge, vedi nota all’art. 11. 

  — Il testo degli articoli 13, 14 e 15 della citata legge n. 515 del 
1993 è il seguente:  

 “Art. 13. Collegio regionale di garanzia elettorale. 
 1. Presso la corte di appello o, in mancanza, presso il tribunale 

del capoluogo di ciascuna regione è istituito il Collegio regionale di 
garanzia elettorale composto, rispettivamente, dal presidente della corte 
di appello o del tribunale, che lo presiede, e da altri sei membri nominati 
dal presidente per un periodo di quattro anni rinnovabile una sola volta. 
I componenti sono nominati, per la metà, tra i magistrati ordinari e per 
la restante metà tra coloro che siano iscritti da almeno dieci anni all’al-
bo dei dottori commercialisti o tra i professori universitari di ruolo in 
materie giuridiche, amministrative o economiche. Oltre ai componenti 
effettivi, il presidente nomina quattro componenti supplenti, di cui due 
tra i magistrati e gli altri due tra le categorie di cui al periodo precedente. 

 2. Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti 
del Collegio i parlamentari nazionali ed europei, i consiglieri regiona-
li, provinciali e comunali nonché i componenti delle rispettive giunte, 
coloro che siano stati candidati alle cariche predette nei cinque anni pre-
cedenti, coloro che ricoprono incarichi direttivi e esecutivi nei partiti a 
qualsiasi livello, nonché coloro che abbiano ricoperto tali incarichi nei 
cinque anni precedenti. 

 3. Per l’espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale del 
personale in servizio presso la cancelleria della corte di appello o del 
tribunale. Il Collegio può chiedere ai competenti uffi ci pubblici, ivi 
incluso quello del Garante per la radiodiffusione e l’editoria, tutte le 
notizie utili per gli accertamenti da svolgere. Per l’effettuazione degli 
accertamenti il Collegio si avvale anche dei servizi di controllo e vigi-
lanza dell’Amministrazione fi nanziaria dello Stato. 

 4. I componenti del Collegio non appartenenti alla magistratura 
hanno diritto, per ciascuna seduta cui prendano parte, alla corresponsio-
ne di una indennità di presenza il cui ammontare è defi nito con decreto 
adottato dal Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro 
del tesoro, entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente 
legge.” 

 “Art. 14. Pubblicità e controllo delle spese elettorali dei candidati. 
 1. Il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all’art. 13 riceve 

le dichiarazioni e i rendiconti di cui all’art. 7 e ne verifi ca la regolarità. 
 2. Le dichiarazioni e i rendiconti depositati dai candidati sono libe-

ramente consultabili presso gli uffi ci del Collegio. Nel termine di cen-
toventi giorni dalle elezioni qualsiasi elettore può presentare al Collegio 
esposti sulla regolarità delle dichiarazioni e dei rendiconti presentati. 

 3. Le dichiarazioni e i rendiconti si considerano approvati qualora 
il Collegio non ne contesti la regolarità all’interessato entro centottanta 
giorni dalla ricezione. 

 4. Qualora dall’esame delle dichiarazioni e della documentazione 
presentate ai sensi dell’art. 7, comma 6, e da ogni altro elemento emer-
gano irregolarità, il Collegio, entro il termine di cui al comma 3 del 
presente articolo, le contesta all’interessato che ha facoltà di presentare 
entro i successivi quindici giorni memorie e documenti. 
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 5. ” 
 “Art. 15. Sanzioni. 
 1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché 

delle disposizioni dettate dalla Commissione parlamentare per l’indi-
rizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi del com-
ma 1 dell’art. 1 e dal Garante per la radiodiffusione e l’editoria ai sensi 
dei commi 2 e 3 del medesimo art. 1, il Garante applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento mi-
lioni. Qualora la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al 
presente comma si sia verifi cata nel periodo compreso tra il ventesimo 
e l’undicesimo giorno antecedente la data di svolgimento delle elezioni, 
il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al prece-
dente periodo aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora 
la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente comma 
si sia verifi cata negli ultimi dieci giorni antecedenti la data di svolgi-
mento delle elezioni, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata 
del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione amministrativa pe-
cuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni è irrogata dal 
Garante anche nei confronti dei soggetti a favore dei quali sono state 
commesse le violazioni qualora ne sia stata accertata la corresponsa-
bilità. Qualora la violazione avvenga durante la campagna elettorale, il 
Garante diffi da inoltre immediatamente la concessionaria del servizio 
pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti di cui al comma 2 dell’art. 1 
a ripristinare entro un termine congruo, e comunque non oltre tre giorni, 
le condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per disposizione del 
Garante o della Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi, indicandone le modalità. In caso di 
inottemperanza alla diffi da, il Garante dispone la sospensione dell’effi -
cacia della concessione o della autorizzazione per un periodo da undici 
a trenta giorni e nei casi più gravi propone la revoca della concessione o 
dell’autorizzazione. La stessa sanzione è applicata nei casi di recidiva. 

 2. In caso di inosservanza delle norme di cui all’art. 3 si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta 
milioni. 

 3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propa-
ganda abusiva nelle forme di scritte o affi ssioni murali e di volantinag-
gio sono a carico, in solido, dell’esecutore materiale e del committente 
responsabile. 

 4. In caso di violazione delle norme di cui all’art. 6, comma 1, com-
messa fi no all’apertura dei seggi elettorali, il Garante per la radiodiffu-
sione e l’editoria applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 
100 milioni a lire 1 miliardo. Qualora la violazione delle medesime nor-
me sia commessa durante lo svolgimento delle votazioni, si applica la 
pena detentiva prevista dall’art. 100, primo comma, del testo unico delle 
leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, approvato 
con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le turbative elettorali; il giudice, 
con la sentenza di condanna, applica inoltre le sanzioni amministrative 
pecuniarie. In caso di mancanza totale o parziale delle indicazioni di cui 
al comma 2 dello stesso art. 6, il Garante applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire un milione a lire cento milioni. 

 5. In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di ga-
ranzia elettorale di cui all’art. 13 della dichiarazione di cui all’art. 7, 
comma 6, il Collegio regionale applica la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni. 

 6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli can-
didati dall’art. 7, comma 1, il Collegio regionale di garanzia elettorale 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore all’importo 
eccedente il limite previsto e non superiore al triplo di detto importo. 

 7. L’accertata violazione delle norme che disciplinano la campa-
gna elettorale, dichiarata dal Collegio di garanzia elettorale in modo 
defi nitivo, costituisce causa di ineleggibilità del candidato e comporta 
la decadenza dalla carica del candidato eletto nei casi espressamente 
previsti nel presente articolo con delibera della Camera di appartenenza. 

 8. In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichia-
razione di cui all’art. 7, comma 6, da parte di un candidato, il Collegio 
regionale di garanzia elettorale, previa diffi da a depositare la dichia-
razione entro i successivi quindici giorni, applica la sanzione di cui al 
comma 5 del presente articolo. La mancata presentazione entro tale 
termine della dichiarazione da parte del candidato proclamato eletto, 
nonostante la diffi da ad adempiere, comporta la decadenza dalla carica. 

 9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi 
dell’art. 7, comma 1, per un ammontare pari o superiore al doppio da 
parte di un candidato proclamato eletto comporta, oltre all’applicazione 
della sanzione di cui al comma 6 del presente articolo, la decadenza 
dalla carica. 

 10. Al fi ne della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale 
di garanzia elettorale dà comunicazione dell’accertamento defi nitivo 
delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 al Presidente della Camera di 
appartenenza del parlamentare, la quale pronuncia la decadenza ai sensi 
del proprio regolamento. 

 11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettora-
li di cui all’art. 7, comma 6, o di mancata indicazione nominativa dei 
soggetti che hanno erogato al candidato contributi, nei casi in cui tale 
indicazione sia richiesta, il Collegio regionale di garanzia elettorale, 
esperita la procedura di cui all’art. 14, comma 4, applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. La 
stessa sanzione si applica nel caso di violazione dei limiti massimi pre-
visti dall’ultimo periodo del comma 4 dell’art. 7 per i contributi eroga-
bili ai candidati. 

 12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui 
all’art. 8 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci 
milioni a lire cento milioni. 

 13. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali 
da parte dei partiti o movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candi-
dati che abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese elettorali 
di cui all’art. 9, i Presidenti delle Camere sospendono il versamento del 
contributo medesimo sino al deposito del consuntivo. 

 14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese eletto-
rali da parte dei partiti o movimenti politici, delle liste o dei gruppi di 
candidati che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le spese 
elettorali, il collegio della Corte dei conti di cui all’art. 12, comma 2, 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cento milioni a 
lire un miliardo. 

 15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all’art. 12, 
comma 1, delle fonti di fi nanziamento il collegio della Corte dei conti di 
cui al comma 2 del medesimo articolo applica la sanzione amministrati-
va pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento milioni. 

 16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti 
dall’art. 10, il collegio della Corte dei conti di cui all’art. 12, comma 2, 
applica una sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore alla metà 
e non superiore al triplo dell’importo eccedente il limite previsto. Nel 
caso in cui la violazione dei limiti di spesa sia stata effettuata da un 
partito o movimento politico che abbia diritto al contributo dello Stato 
di cui all’art. 9, il collegio della Corte dei conti ne dà comunicazio-
ne ai Presidenti delle Camere che provvedono ad applicare la sanzione 
mediante decurtazione dal contributo spettante al partito o movimento 
politico di una somma di pari entità. 

 17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli arti-
coli 6, 8 e 9 della legge 4 aprile 1956, n. 212 , si applica, in luogo delle 
sanzioni penali ivi previste, la sanzione amministrativa pecuniaria da 
lire duecentomila a lire due milioni. 

 18. 
 19. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie 

previste dal presente articolo si applicano le disposizioni generali conte-
nute nelle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
salvo quanto diversamente disposto. Non si applica l’art. 16 della mede-
sima legge n. 689 del 1981. ”. 

  — Il testo degli articoli 1, 10 e 11 della citata legge n. 441 del 1982, 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 1. 
  Le disposizioni della presente legge si applicano:  
 1) ai membri del Senato della Repubblica e della Camera dei 

deputati; 
 2) al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai Ministri, ai Sottose-

gretari di Stato; 
 3) ai consiglieri regionali; 
 4) ai consiglieri provinciali; 
 5) ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia o con popolazio-

ne superiore ai 50.000 abitanti; 
 5  -bis  ) ai membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia.” 
 “Art. 10. 
 Per i soggetti indicati nei numeri 2) e 5  -bis  ) dell’art. 1, che non 

appartengono ad una delle due Camere, competente per l’applicazione 
di tutte le precedenti disposizioni è il Senato della Repubblica. 

 Per i soggetti indicati nel comma precedente i termini stabiliti dal 
primo comma dell’art. 2 e dal primo comma dell’art. 4 decorrono, ri-
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spettivamente dal momento dell’assunzione della carica e dal momento 
della cessazione dalla medesima.” 

 “Art. 11. 
 Le disposizioni degli articoli da 2 a 9 si applicano anche ai soggetti 

indicati nei numeri 3), 4), 5) e 5  -bis  ) dell’art. 1, secondo le modalità 
stabilite dai rispettivi consigli. 

 La pubblicazione prevista nell’art. 9 viene effettuata, per quanto 
riguarda le regioni, sul bollettino previsto dagli statuti per la pubblica-
zione delle leggi e, per quanto riguarda i consigli provinciali e comunali, 
su apposito bollettino.”.   

  Art. 15.
      Deleghe al Governo e disposizioni in materia

di erogazioni liberali    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
previo parere delle Commissioni parlamentari competen-
ti, un decreto legislativo recante un testo unico nel quale, 
con le sole modifi cazioni necessarie al coordinamento 
normativo, sono riunite le disposizioni della presente leg-
ge e le altre disposizioni legislative vigenti in materia di 
contributi ai candidati alle elezioni e ai partiti e ai movi-
menti politici, nonché di rimborso delle spese per le con-
sultazioni elettorali e referendarie. 

 2. Alla lettera i  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 15 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modifi cazioni, in materia di detrazioni per 
oneri, le parole da: «le erogazioni liberali» fi no a: «non-
ché» e le parole: «erogazioni e» sono soppresse a decor-
rere dal 1º gennaio 2013. 

  3. Dopo il comma 1 dell’articolo 15 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modifi cazioni, è inserito il seguente:  

 «1.1 Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 
24 per cento, per l’anno 2013, e al 26 per cento, a decorre-
re dall’anno 2014, per le erogazioni liberali in denaro, per 
importo non superiore a 2.065 euro annui, a favore delle 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), 
delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da 
fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nei Pa-
esi non appartenenti all’Organizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economico (OCSE). La detrazione è 
consentita a condizione che il versamento di tali eroga-
zioni sia eseguito tramite banca o uffi cio postale ovvero 
mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall’ar-
ticolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
secondo ulteriori modalità idonee a consentire all’Ammi-
nistrazione fi nanziaria lo svolgimento di effi caci control-
li, che possono essere stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400». 

 4. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, valu-
tate in 47,4 milioni di euro per l’anno 2014, 37,9 milioni 
di euro per l’anno 2015 e 33,2 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2016, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 9 
della legge 3 giugno 1999, n. 157. 

 5. Le residue disponibilità dell’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, 
sono iscritte in apposito fondo nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 6. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio delle minori entrate di cui al com-
ma 3 del presente articolo e riferisce in merito al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Nel caso in cui si verifi chi-
no, o siano in procinto di verifi carsi, scostamenti rispetto 
alle previsioni di cui al medesimo comma 3, fatta salva 
l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, com-
ma 3, lettera   l)  , della citata legge n. 196 del 2009, il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze provvede, con proprio 
decreto, a valere sulle risorse di cui al comma 5 del pre-
sente articolo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle 
misure di cui al secondo periodo.   

  Riferimenti normativi:

      — Il testo dell’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte 
sui redditi -Testo post riforma 2004), come modifi cato dalla presente 
legge, a decorrere dal 1° gennaio 2013, è il seguente:  

 “Art. 15. Detrazione per oneri (Testo post riforma 2004). 
  1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei 

seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella de-
terminazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito 
complessivo:  

   a)   gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di 
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione, pagati a soggetti 
residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità 
europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di sog-
getti non residenti in dipendenza di prestiti o mutui agrari di ogni specie, 
nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati; 

   b)   gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le quote di 
rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pagati a soggetti 
residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comu-
nità europea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato 
di soggetti non residenti in dipendenza di mutui garantiti da ipoteca su 
immobili contratti per l’acquisto dell’unità immobiliare da adibire ad 
abitazione principale entro un anno dall’acquisto stesso, per un importo 
non superiore a 4.000 euro. L’acquisto della unità immobiliare deve es-
sere effettuato nell’anno precedente o successivo alla data della stipula-
zione del contratto di mutuo. Non si tiene conto del suddetto periodo nel 
caso in cui l’originario contratto è estinto e ne viene stipulato uno nuovo 
di importo non superiore alla residua quota di capitale da rimborsare, 
maggiorata delle spese e degli oneri correlati. In caso di acquisto di 
unità immobiliare locata, la detrazione spetta a condizione che entro tre 
mesi dall’acquisto sia stato notifi cato al locatario l’atto di intimazione di 
licenza o di sfratto per fi nita locazione e che entro un anno dal rilascio 
l’unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale. Per abitazione 
principale si intende quella nella quale il contribuente o i suoi familiari 
dimorano abitualmente. La detrazione spetta non oltre il periodo di im-
posta nel corso del quale è variata la dimora abituale; non si tiene conto 
delle variazioni dipendenti da trasferimenti per motivi di lavoro. Non si 
tiene conto, altresì, delle variazioni dipendenti da ricoveri permanenti 
in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare 
non risulti locata. Nel caso l’immobile acquistato sia oggetto di lavori 
di ristrutturazione edilizia, comprovata dalla relativa concessione edi-
lizia o atto equivalente, la detrazione spetta a decorrere dalla data in 
cui l’unità immobiliare è adibita a dimora abituale, e comunque entro 
due anni dall’acquisto. In caso di contitolarità del contratto di mutuo o 
di più contratti di mutuo il limite di 4.000 euro è riferito all’ammonta-
re complessivo degli interessi, oneri accessori e quote di rivalutazione 
sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite complessivo e alle 
stesse condizioni, anche con riferimento alle somme corrisposte dagli 
assegnatari di alloggi di cooperative e dagli acquirenti di unità immo-
biliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all’impresa costruttrice 
a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e quote di 
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rivalutazione relativi ai mutui ipotecari contratti dalla stessa e ancora 
indivisi. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, ciascuno di essi 
può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di interessi; 
in caso di coniuge fi scalmente a carico dell’altro la detrazione spetta a 
quest’ultimo per entrambe le quote; 

 b  -bis  ) dal 1° gennaio 2007 i compensi comunque denominati paga-
ti a soggetti di intermediazione immobiliare in dipendenza dell’acquisto 
dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale per un impor-
to non superiore ad euro 1.000 per ciascuna annualità; 

   c)   le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. Dette 
spese sono costituite esclusivamente dalle spese mediche e di assisten-
za specifi ca, diverse da quelle indicate nell’art. 10, comma 1, lettera 
  b)  , e dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi 
dentarie e sanitarie in genere. Ai fi ni della detrazione la spesa sanitaria 
relativa all’acquisto di medicinali deve essere certifi cata da fattura o 
da scontrino fi scale contenente la specifi cazione della natura, qualità e 
quantità dei beni e l’indicazione del codice fi scale del destinatario. Le 
spese riguardanti i mezzi necessari all’accompagnamento, alla deam-
bulazione, alla locomozione e al sollevamento e per sussidi tecnici e 
informatici rivolti a facilitare l’autosuffi cienza e le possibilità di integra-
zione dei soggetti di cui all’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, si 
assumono integralmente. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei 
soggetti indicati nel precedente periodo, con ridotte o impedite capacità 
motorie permanenti, si comprendono i motoveicoli e gli autoveicoli di 
cui, rispettivamente, agli articoli 53, comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   f)  , e 54, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   f)   ed   m)  , del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, anche se prodotti in serie e adattati in funzione delle suddette 
limitazioni permanenti delle capacità motorie. Tra i veicoli adattati alla 
guida sono compresi anche quelli dotati di solo cambio automatico, pur-
ché prescritto dalla commissione medica locale di cui all’art. 119 del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Tra i mezzi necessari per la 
locomozione dei non vedenti sono compresi i cani guida e gli autovei-
coli rispondenti alle caratteristiche da stabilire con decreto del Ministro 
delle fi nanze. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei sordomuti 
sono compresi gli autoveicoli rispondenti alle caratteristiche da stabilire 
con decreto del Ministro delle fi nanze. La detrazione spetta una sola 
volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi in cui dal Pubblico regi-
stro automobilistico risulti che il suddetto veicolo sia stato cancellato da 
detto registro, e con riferimento a un solo veicolo, nei limiti della spesa 
di lire trentacinque milioni o, nei casi in cui risultasse che il suddetto 
veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei limiti della spesa massima 
di lire trentacinque milioni da cui va detratto l’eventuale rimborso assi-
curativo. E’ consentito, alternativamente, di ripartire la predetta detra-
zione in quattro quote annuali costanti e di pari importo. La medesima 
ripartizione della detrazione in quattro quote annuali di pari importo è 
consentita, con riferimento alle altre spese di cui alla presente lettera, 
nel caso in cui queste ultime eccedano, complessivamente, il limite di 
lire 30 milioni annue. Si considerano rimaste a carico del contribuente 
anche le spese rimborsate per effetto di contributi o premi di assicura-
zione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione di imposta o 
che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai redditi che 
concorrono a formarlo. Si considerano, altresì, rimaste a carico del con-
tribuente le spese rimborsate per effetto di contributi o premi che, pur 
essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito, salvo che il 
datore di lavoro ne abbia riconosciuto la detrazione in sede di ritenuta; 

 c  -bis  ) le spese veterinarie, fi no all’importo di lire 750.000, limita-
tamente alla parte che eccede lire 250.000. Con decreto del Ministero 
delle fi nanze sono individuate le tipologie di animali per le quali spetta 
la detraibilità delle predette spese; 

 c  -ter  ) le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai soggetti 
riconosciuti sordomuti, ai sensi dellalegge 26 maggio 1970, n. 381; 

   d)   le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di persone 
indicate nell’art. 433 del codice civile e di affi dati o affi liati, per importo 
non superiore a 3 milioni di lire per ciascuna di esse; 

   e)   le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e univer-
sitaria, in misura non superiore a quella stabilita per le tasse e i contri-
buti degli istituti statali; 

   f)   i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di morte o 
di invalidità permanente non inferiore al 5 per cento da qualsiasi cau-
sa derivante, ovvero di non autosuffi cienza nel compimento degli atti 
della vita quotidiana, se l’impresa di assicurazione non ha facoltà di 
recesso dal contratto, per un importo complessivamente non superiore a 
lire 2 milioni e 500 mila. Con decreto del Ministero delle fi nanze, sen-
tito l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP), sono 
stabilite le caratteristiche alle quali devono rispondere i contratti che 
assicurano il rischio di non autosuffi cienza. Per i percettori di redditi di 

lavoro dipendente e assimilato, si tiene conto, ai fi ni del predetto limite, 
anche dei premi di assicurazione in relazione ai quali il datore di lavoro 
ha effettuato la detrazione in sede di ritenuta; 

   g)   le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, pro-
tezione o restauro delle cose vincolate ai sensi della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 30 set-
tembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La 
necessità delle spese, quando non siano obbligatorie per legge, deve ri-
sultare da apposita certifi cazione rilasciata dalla competente soprinten-
denza del Ministero per i beni culturali e ambientali, previo accertamen-
to della loro congruità effettuato d’intesa con il competente uffi cio del 
territorio del Ministero delle fi nanze. La detrazione non spetta in caso di 
mutamento di destinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione 
dell’Amministrazione per i beni culturali e ambientali, di mancato as-
solvimento degli obblighi di legge per consentire l’esercizio del diritto 
di prelazione dello Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata 
esportazione non autorizzata di questi ultimi. L’Amministrazione per i 
beni culturali ed ambientali dà immediata comunicazione al competen-
te uffi cio delle entrate del Ministero delle fi nanze delle violazioni che 
comportano la perdita del diritto alla detrazione; dalla data di ricevimen-
to della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifi ca della 
dichiarazione dei redditi; 

   h)   le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regio-
ni, degli enti locali territoriali, di enti o istituzioni pubbliche, di comi-
tati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Ministro per 
i beni culturali e ambientali, di fondazioni e associazioni legalmente 
riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o promuovono attività 
di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e 
artistico o che organizzano e realizzano attività culturali, effettuate in 
base ad apposita convenzione, per l’acquisto, la manutenzione, la pro-
tezione o il restauro delle cose indicate nell’art. 1 della legge 1° giugno 
1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settem-
bre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate per l’organizza-
zione in Italia e all’estero di mostre e di esposizioni di rilevante interes-
se scientifi co-culturale delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche 
eventualmente a tal fi ne necessari, nonché per ogni altra manifestazione 
di rilevante interesse scientifi co-culturale anche ai fi ni didattico-promo-
zionali, ivi compresi gli studi, le ricerche, la documentazione e la cata-
logazione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. Le iniziative cul-
turali devono essere autorizzate, previo parere del competente comitato 
di settore del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, dal 
Ministero per i beni culturali e ambientali, che deve approvare la previ-
sione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per i beni culturali e 
ambientali stabilisce i tempi necessari affi nché le erogazioni liberali fat-
te a favore delle associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni e 
delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati nella presente let-
tera e controlla l’impiego delle erogazioni stesse. Detti termini possono, 
per causa non imputabile al donatario, essere prorogati una sola volta. 
Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei termini assegnati 
affl uiscono all’entrata del bilancio dello Stato, o delle regioni e degli 
enti locali territoriali, nel caso di attività o manifestazioni in cui essi 
siano direttamente coinvolti, e sono destinate ad un fondo da utilizzare 
per le attività culturali previste per l’anno successivo. Il Ministero per i 
beni culturali e ambientali comunica, entro il 31 marzo di ciascun anno, 
al centro informativo del Dipartimento delle entrate del Ministero delle 
fi nanze l’elenco nominativo dei soggetti erogatori, nonché l’ammontare 
delle erogazioni effettuate entro il 31 dicembre dell’anno precedente; 

 h  -bis  ) il costo specifi co o, in mancanza, il valore normale dei beni 
ceduti gratuitamente, in base ad un’apposita convenzione, ai soggetti e 
per le attività di cui alla lettera   h)  ; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore al 2 
per cento del reddito complessivo dichiarato, a favore di enti o istitu-
zioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute che 
senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attività nello spettacolo, 
effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per il restauro ed il po-
tenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei vari 
settori dello spettacolo. Le erogazioni non utilizzate per tali fi nalità dal 
percipiente entro il termine di due anni dalla data del ricevimento affl u-
iscono, nella loro totalità, all’entrata dello Stato; 

 i  -bis  ) i contributi associativi, per importo non superiore a 2 milio-
ni e 500 mila lire, versati dai soci alle società di mutuo soccorso che 
operano esclusivamente nei settori di cui all’art. 1 della legge 15 aprile 
1886, n. 3818, al fi ne di assicurare ai soci un sussidio nei casi di malat-
tia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un 
aiuto alle loro famiglie. La detrazione è consentita a condizione che il 
versamento di tali contributi sia eseguito tramite banca o uffi cio postale 
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ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e secondo ulteriori modalità 
idonee a consentire all’Amministrazione fi nanziaria lo svolgimento di 
effi caci controlli, che possono essere stabilite con decreto del Ministro 
delle fi nanze da emanarsi ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400; 

 i  -ter  ) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessi-
vo in ciascun periodo d’imposta non superiore a 1.500 euro, in favore 
delle società e associazioni sportive dilettantistiche, a condizione che 
il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o uffi cio po-
stale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare ai sensi dell’art. 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 i  -quater  ) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore 
a 4 milioni di lire, a favore delle associazioni di promozione sociale 
iscritte nei registri previsti dalle vigenti disposizioni di legge. Si applica 
l’ultimo periodo della lettera i  -bis  ); 

 i  -quinquies  ) le spese, per un importo non superiore a 210 euro, 
sostenute per l’iscrizione annuale e l’abbonamento, per i ragazzi di età 
compresa tra 5 e 18 anni, ad associazioni sportive, palestre, piscine ed 
altre strutture ed impianti sportivi destinati alla pratica sportiva dilettan-
tistica rispondenti alle caratteristiche individuate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, o Ministro delegato, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, e le attività sportive; 

 i  -sexies  ) i canoni di locazione derivanti dai contratti di locazione 
stipulati o rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e suc-
cessive modifi cazioni, i canoni relativi ai contratti di ospitalità, nonché 
agli atti di assegnazione in godimento o locazione, stipulati con enti per 
il diritto allo studio, università, collegi universitari legalmente ricono-
sciuti, enti senza fi ne di lucro e cooperative, dagli studenti iscritti ad un 
corso di laurea presso una università ubicata in un comune diverso da 
quello di residenza, distante da quest’ultimo almeno 100 chilometri e 
comunque in una provincia diversa, per unità immobiliari situate nello 
stesso comune in cui ha sede l’università o in comuni limitrofi , per un 
importo non superiore a 2.633 euro. Alle medesime condizioni ed entro 
lo stesso limite, la detrazione spetta per i canoni derivanti da contratti 
di locazione e di ospitalità ovvero da atti di assegnazione in godimento 
stipulati, ai sensi della normativa vigente nello Stato in cui l’immobile 
è situato, dagli studenti iscritti a un corso di laurea presso un’universi-
tà ubicata nel territorio di uno Stato membro dell’Unione europea o in 
uno degli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo 
che sono inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze emanato ai sensi dell’art. 168  -bis  ; 

 i  -septies  ) le spese, per un importo non superiore a 2.100 euro, so-
stenute per gli addetti all’assistenza personale nei casi di non autosuf-
fi cienza nel compimento degli atti della vita quotidiana, se il reddito 
complessivo non supera 40.000 euro; 

 i  -octies  ) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici di 
ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro appartenen-
ti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, 
n. 62, e successive modifi cazioni, fi nalizzate all’innovazione tecnolo-
gica, all’edilizia scolastica e all’ampliamento dell’offerta formativa; la 
detrazione spetta a condizione che il versamento di tali erogazioni sia 
eseguito tramite banca o uffi cio postale ovvero mediante gli altri sistemi 
di pagamento previsti dall’art. 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 

 1.1 Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 24 per cento, per 
l’anno 2013, e al 26 per cento, a decorrere dall’anno 2014, per le eroga-
zioni liberali in denaro, per importo non superiore a 2.065 euro annui, 
a favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), 
delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, as-
sociazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti all’Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). La detrazione è 
consentita a condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito 
tramite banca o uffi cio postale ovvero mediante gli altri sistemi di paga-
mento previsti dall’art. 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
e secondo ulteriori modalità idonee a consentire all’Amministrazione 
fi nanziaria lo svolgimento di effi caci controlli, che possono essere stabi-
lite con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze da emanare 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 1  -bis  . Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento 
per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e movimenti 
politici per importi compresi tra 100.000 e 200 milioni di lire effettuate 
mediante versamento bancario o postale. 

 1  -ter  . Ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, si detrae 
dall’imposta lorda, e fi no alla concorrenza del suo ammontare, un im-
porto pari al 19 per cento dell’ammontare complessivo non superiore a 
5 milioni di lire degli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché 
delle quote di rivalutazione dipendenti da clausole di indicizzazione pa-
gati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro 
delle Comunità europee, ovvero a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato di soggetti non residenti, in dipendenza di mutui contratti, 
a partire dal 1º gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la costruzione 
dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale. La detrazio-
ne è ammessa a condizione che la stipula del contratto di mutuo da parte 
del soggetto possessore a titolo di proprietà o altro diritto reale dell’uni-
tà immobiliare avvenga nei sei mesi antecedenti, ovvero nei diciotto 
mesi successivi all’inizio dei lavori di costruzione. Con decreto del Mi-
nistro delle fi nanze sono stabilite le modalità e le condizioni alle quali è 
subordinata la detrazione di cui al presente comma. 

 1  -quater  . Dall’imposta lorda si detrae, nella misura forfettaria di 
lire un milione, la spesa sostenuta dai non vedenti per il mantenimento 
dei cani guida. 

 2. Per gli oneri indicati alle lettere   c)  ,   e)  ,   f)  , i  -quinquies  ) e i  -sexies  ) 
del comma 1 la detrazione spetta anche se sono stati sostenuti nell’inte-
resse delle persone indicate nell’art. 12 che si trovino nelle condizioni 
ivi previste, fermo restando, per gli oneri di cui alla lettera   f)  , il limite 
complessivo ivi stabilito. Per gli oneri di cui alla lettera   c)   del medesi-
mo comma 1 sostenuti nell’interesse delle persone indicate nell’art. 12 
che non si trovino nelle condizioni previste dal comma 2 del medesi-
mo articolo, affette da patologie che danno diritto all’esenzione dalla 
partecipazione alla spesa sanitaria, la detrazione spetta per la parte che 
non trova capienza nell’imposta da esse dovuta, relativamente alle sole 
spese sanitarie riguardanti tali patologie, ed entro il limite annuo di lire 
12.000.000. Per le spese di cui alla lettera i  -septies  ) del citato comma 1, 
la detrazione spetta, alle condizioni ivi stabilite, anche se sono state so-
stenute per le persone indicate nell’art. 12 ancorché non si trovino nelle 
condizioni previste dal comma 2 del medesimo articolo. 

 3. Per gli oneri di cui alle lettere   a)  ,   g)  ,   h)  , h  -bis  ),   i)  , i  -bis  ) e i  -
quater  ) del comma 1 sostenuti dalle società semplici di cui all’art. 5 la 
detrazione spetta ai singoli soci nella stessa proporzione prevista nel 
menzionato art. 5 ai fi ni della imputazione del reddito.”. 

 — Per il testo dell’art. 9 della citata legge n. 157 del 1999, vedi 
note all’art. 7. 

 — Per il testo degli articoli 17, comma 12, nonché 11, comma 3, 
della citata legge n. 196 del 2009, vedi note all’art. 7.   

  Art. 16.

      Destinazione dei risparmi ad interventi conseguenti ai 
danni provocati da eventi sismici e calamità naturali    

     1. I risparmi derivanti dall’attuazione dell’articolo 1 
negli anni 2012 e 2013, da accertare con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze entro quindici giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnati ad apposito programma dello Stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze relativo alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento del-
la protezione civile, al fi ne di destinarli alle amministra-
zioni pubbliche competenti in via ordinaria a coordinare 
gli interventi conseguenti ai danni provocati dagli eventi 
sismici e dalle calamità naturali che hanno colpito il terri-
torio nazionale a partire dal 1º gennaio 2009. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  12A08250  
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  MINISTERO DELL’INTERNO
      Estinzione della Confraternita

di S. Maria della Consolazione e di Prato, in Spello    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 4 luglio 2012, viene 
estinta la Confraternita di S. Maria della Consolazione e di Prato, con 
sede in Spello (PG). 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente estinto è devoluto alla Parroc-
chia di S. Lorenzo Martire, con sede in Spello (PG).   

  12A08165

        Estinzione della Confraternita
di S. Michele, in Foligno.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 4 luglio 2012, viene 
estinta la Confraternita di S. Michele, con sede in Foligno (PG) loc. 
Sostino. 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente estinto è devoluto alla Parroc-
chia di S. Biagio, con sede in Foligno(PG) loc. Pale.   

  12A08166

        Estinzione della Confraternita
di S. Maria del Suffragio, in Foligno.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 4 luglio 2012, viene 
estinta la Confraternita di S. Maria del Suffragio, con sede in Foligno 
(PG) loc. S. Eraclio. 

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente estinto è devoluto alla Par-
rocchia di S. Pietro Apostolo, con sede in Foligno (PG) loc. S. Eraclio.   

  12A08167

        Abilitazione dell’Organismo CSI S.p.a. in Bollate, ai fi ni 
dell’attestazione di conformità dei prodotti da costruzio-
ne, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito es-
senziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio».    

     Con provvedimento dirigenziale datato 18 luglio 2012, l’Organi-
smo «CSI S.p.A.» con sede in Bollate (Milano) c.a.p. 20021 - Viale 
Lombardia n. 20, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 246 del 21 aprile 1993, di attuazione della direttiva 89/106/CEE rela-
tiva ai prodotti da costruzione e del decreto interministeriale 9 maggio 

2003, n. 156, è abilitato, limitatamente agli aspetti concernenti il re-
quisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio», all’espletamento 
dell’attestazione della conformità in materia di «serrande tagliafuoco», 
come modifi cato nel provvedimento medesimo. 

 Il testo completo del provvedimento è consultabile sul sito Inter-
net www.vigilifuoco.it alla sezione «Prevenzione e Sicurezza - Ultime 
disposizioni».   

  12A08252

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

      Approvazione del Contratto di programma stipulato in data 
23 settembre 2011 tra l’ENAC e la S.E.A. S.p.A., ai sensi 
dell’art. 17, comma 34  -bis  , del decreto-legge 1º luglio 2009 
n. 78, convertito nella legge 3 agosto 2009 n. 102.    

     Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 
2012, è stato approvato, ai sensi dell’art. 17, comma 34  -bis  , del decre-
to-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito nella legge 3 agosto 2009, 
n. 102, il Contratto di programma stipulato per il periodo 2011-2020 
tra l’ENAC e la Società S.E.A., affi dataria fi no al 2041 della gestione 
totale degli aeroporti milanesi di Malpensa e di Linate, così come in-
tegrato dall’Atto aggiuntivo sottoscritto dai medesimi soggetti in data 
18 gennaio 2012. 

 Il decreto è stato registrato dalla Corte dei conti in data 4 luglio 
2012, Reg. n. 6, Fog. n. 309. 

 Il testo integrale del decreto e gli allegati che ne costituiscono parte 
integrante, riguardanti il Contratto di programma, l’Atto aggiuntivo ed 
il Documento tecnico di regolazione tariffaria, sono consultabili sul sito 
internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (  www.mit.gov.
it  ) e sul sito internet dell’ENAC (  www.enac.gov.it  ).   

  12A08184  
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